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Il ritornello (triste)  
del politicamente corretto 

 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

E se la signora Ursula avesse capito 
che lo sgarbo volgare di Erdogan è 
stato consumato solo perché donna? 
Conoscendo il tipetto turco, ci sta. 
Però sarebbe anche più carino se 
Ursula riflettesse sulla sua scelta di 
farsi chiamare con il cognome del 
marito. Quindi, accomodiamoci tutti 
sullo stesso divano (in Italia non 
mancano così come le poltrone e i 
sofà) e parliamo di questa abitudine 
condivisa da altre illustri colleghe: 
Angela Kasner la conosciamo meglio 
con il cognome dell’ex marito Mer-
kel; la potentissima Christine (nata 
Lallouette) addirittura con quello 
dell’ex, Wilfried Lagarde. 
Sempre dal divano, queste signore 
pare non intendano affrancarsi da 
questa arcaica abitudine. Nella tanto 
bistrattata Italia, da decenni cono-
sciamo le donne in politica con il 
loro vero cognome: in campo con-
servatore De Girolamo non ci pensa 
neppure a farsi chiamare signora 
Boccia (campo progressista). Fanno 
eccezione la presidente del Senato, 
Maria Elisabetta (nata Alberti) che si 
propone come Alberti Casellati (il 
doppio cognome “fa fine”) e natural-
mente chi, se no?, Daniela (nata 
Garnero), ora Santanché. Mi dispia-
ce solo che la giusta peculiarità di 
mantenere il proprio cognome, ven-
ga banalizzata dalle varie commenta-
trici che preferiscono aggiungere al 
cognome famoso l’uso politicamente 
corretto della occupazione della si-
gnora con risultati, a volte, comici, 
sfoderando termini come la dottora, 
la professora, la presidenta. 
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Bombrini, dal Comune ipotesi Cittadella dello sport 
Via Cornigliano: la corsa (a ostacoli) per inaugurarla 
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Torno a ritroso nel tempo, fino al set-
tembre del 1964, mese in cui mi ero 
sposato per poi trasferirmi definitiva-
mente a Cornigliano. Abitavo allora 
in via Walter Fillak, anche se quando 
ero nato si chiamava via delle Corpo-
razioni, al terzo piano del civico 29, 
una cinquantina di metri prima 
dell’inizio dello stradone alberato, 
delimitato sulla destra dal muraglio-
ne del deposito ferroviario del Cam-
passo e nella parte opposta ecco i ca-
seggiati, costruiti sul terreno della 
vecchia piazza d’armi, chiamati 
“palazzi dei ferrovieri” che si estende-
vano fin dove terminavano gli ippoca-
stani, al ponte di ferro, che interrom-
peva la via, fin lì appartenente a Sam-
pierdarena, per divenire poi l’ultima 
porzione alla delegazione di Certosa. 
La mia abitazione aveva un poggiolo 
e la finestra di una camera che dava-
no sulla via e tre finestre di altri am-
bienti che si spalancavano, ad altezza 
occhi, sul suddetto deposito ferrovia-
rio, con alle spalle le case di via Cam-
passo e la soprastante collina di Bel-
vedere.  
 
Fu da quelle finestre che improvvisa-
mente, un anno prima che mi trasfe-
rissi, spuntò dal nulla, nella parte 
bassa della collina, all’inizio di salita 
Bersezio, luogo tristemente noto, 
dov’era stato tenuto prigioniero dalle 
BR, il giudice Mario Sossi, una strut-
tura in cemento che giorno dopo 
giorno avanzava inesorabilmente di 
qualche centimetro e agli occhi dei 
miei familiari e miei, sembrava un 
prodigio anche perché fino al mo-
mento in cui mi traferii non era sor-
retta da alcun pilastro di sostegno.  
Il 6 di settembre del 1964 mi sposai e 
da allora vivo a Cornigliano e il pro-
gredire dei lavori sul Ponte Morandi 
non li vidi fino a quando il 14 settem-
bre 1967, fu roboante l’inaugurazione 
di quel prodigio di edilizia avanzata, 
alla presenza del presidente della Re-
pubblica, Giuseppe Saragat.  
Da quel momento percorrerlo in 
macchina divenne una consuetudine. 
Ricordo che soltanto sei anni orsono, 
in occasione della visita di una cara 
amica, argentina di Buenos Aires, fra 
le tante cose che la portai a visitare, la 
condussi pure sulla spianata di Coro-
nata, per farle vedere da una posizio-
ne privilegiata la bella struttura, nep-
pure lontanamente pensando ciò che 
sarebbe successo. 
 
Quella sciagurata mattina di vigilia di 
Ferragosto ero, come di consueto, 
nella casa di campagna a Bergassana 
(Sesta Godano), quando l’incredibile 
notizia del crollo del Ponte Morandi, 
ci raggiunse colpendoci al cuore come 
una fucilata, poiché l’amico Giuliano, 
anche lui nella casa che insieme a un 
altro amico avevamo fatto costruire, 
da ragazzo abitava pure lui in via Fil-
lak, quasi mio dirimpettaio e nel cor-
so dell’estate, a volte, per conto della 

lattaia col negozio di fianco a casa 
sua, andava a vendere il latte agli abi-
tanti dei palazzi dei ferrovieri, in via 
Porro.  
Questi i miei ricordi e adesso la cro-
naca:  
 
La tragica mattina del 14 agosto 
2018, Genova si era svegliata sotto 
una pioggia pesante e compatta, che 
da queste parti non porta mai bene. 
Un terrificante boato che alle 11.36 
ha squarciato la città: il cedimento 
del Ponte Morandi ha annullato il 
rumore del temporale, il clangore 
delle strombazzate dei veicoli inco-
lonnati nel traffico di Ferragosto, le 
mille voci di una città che incredula e 
ammutolita guardava quello squar-
cio che si è aperto nel ventre di Sam-
pierdarena, lasciando a tutti noi il 
fardello di 43 morti assurde.  
 
Il 10 maggio 2021 ricorrono 1.000 
giorni dal drammatico e commovente 
avvenimento e ancora ci risuona stor-
dente il grido ripetuto più volte e dif-
fuso da tutti i canali tv, dell’uomo che 
aveva assistito a una delle più funeste 
sciagure mondiali “O mio Dio! O mio 
Dio! O mio Dio!”. 
 
Quanto segue l’ho ricavato 
dall’edizione delle 14 del Tg3 Liguria 
nella ricorrenza dei 1.000 giorni tra-
scorsi dal giorno della sciagura. 
 
Il crollo di Ponte Morandi con la 
morte di 43 persone; ora i parenti 
delle vittime aspettano risposte, chie-
dono chiarezza sul tema delle con-
cessioni sono 69 le persone indagate 
a vario titolo per il crollo.  
11,36 del 14 agosto 2018, il ponte Mo-
randi che crolla in 14 interminabili 
secondi, gli stralli che cedono, la pila 
9 che collassa. Muoiono 43 persone 
40 sono i feriti. Mille giorni da quelle 
ore di polvere e sole ad attendere sul 
greto del Polcevera qualche speran-
za di vita fra le macerie piano piano 
rimosse. Mille giorni da quella città 
spezzata le ferite dell'anima del 
quartiere di Certosa isolato dal resto 
della città con via Fillak tagliata in 
due. Mille giorni da quelle 600 per-
sone evacuate dalle palazzine di via 
Porro con gli scatoloni di affetti e 
ricordi, l'abbattimento del moncone 
di levante. Dopo mille giorni, prose-
gue quella sete di giustizia dei fami-
liari delle vittime dei comitati di 
quartiere di una città intera; la pro-
cura che ha chiuso le indagini l'atte-
sa per il processo delle 69 persone 
indagate oltre alle società Aspi e 
Spea. Gli investigatori hanno riscon-
trato anni di incuria e mancata ma-
nutenzione al ponte. I pm contestano 
fra gli altri reati il crollo doloso do-
veva e poteva essere evitato. 
Ora abbiamo un nuovo ponte ma no, 
non possiamo dimenticare quello che 
accadde mille giorni fa, il 14 agosto 
2018 alle 11:36.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mille giorni dopo il crollo 
del Ponte Morandi 

 
 

 
 

di Guido Pallotti 

I (colleghi) giornalisti Rai vogliono voltare 
pagina e raccontare in modo diverso la 
politica. È scritto e spiegato in un docu-
mento approvato dal sindacato Usigrai e 
dai comitati di redazione. Un testo impor-
tante, elaborato dopo un lungo lavoro di 
analisi inviato ai direttori delle testate Rai. 
La parola passa all’azienda e ai direttori di 
testata (eletti, guarda un po’, dalla politi-
ca).  
Così l’Usigrai, guidata da Vittorio Di Tra-
pani, è giunta alla formulazione di nove 
principi, ai quali chiede che la cronaca dei 
fatti politici in futuro sia ispirata. Eccoli: 
1-Nell’esercizio del suo lavoro, il giornali-
sta Rai risponde esclusivamente ai princi-
pi e ai valori della legge sulla radiotelevi-
sione, della Legge professionale, del Con-
tratto di Servizio, del Cnlg, del Contratto 
integrativo Rai-Usigrai, dellaCarta dei 
diritti e dei doveri del giornalista radiote-
levisivo; 
2-Il pluralismo va rispettato in maniera 
rigorosa nel suo significato originario: 
completa rappresentazione dei fatti per 
favorire “il diritto del cittadino a una cor-
retta informazione e alla formazione di 
una propria opinione”; 
3-Il racconto della politica deve originare 
da valutazioni autonome della direzione e 
della redazione su tematiche, contenuti e 
soggetti e oggetti delle dichiarazioni; 
4-La scelta dei politici da intervistare e dei 
temi sui quali intervistarli deve rispondere 
alle esigenze editoriali della testata, e per-
tanto totalmente autonome nella sua indi-
viduazione; 
5-I sonori devono essere raccolti sempre 
da un giornalista e in occasioni nelle quali 
è consentito porre delle domande. Tutti le 
dichiarazioni ottenute in altra forma pos-
sono essere riassunte nel proprio testo dal 
giornalista. Il loro utilizzo è ammesso solo 
come pratica assolutamente residuale e in 
casi assolutamente eccezionali nei quali in 
maniera manifesta non era possibile pro-
cedere diversamente; 
6-Il sonoro autoprodotto dal politico ha 
come finalità la disintermediazione e per-
tanto, di massima, non va utilizzato, se 
non per sintesi. Il suo utilizzo deve essere 
una pratica assolutamente residuale e 
legata a casi assolutamente eccezionali nei 
quali è impossibile fare diversamente, e 
solo se imprescindibile alla gerarchie delle 

notizie decise dalla testata; 
7-Le dirette social vanno trattate al pari di 
comizi, e pertanto soggette alla interme-
diazione del giornalista. In questi casi, 
l’utilizzo di stralci sonori è limitato ai casi 
strettamente necessari; 
8-Abbandonare conferenze stampa nelle 
quali è impedito porre domande non può 
essere contestato dall’azienda in sede di-
sciplinare; 
9-Il giornalista non è tenuto a riportare 
dichiarazioni espressioni di linguaggi 
d’odio, sessisti o discriminatori”. 
Cosa avverrà? Comincia un confronto con 
l’Azienda, ma la strada è segnata.  
I giornalisti appaiono determinati ad ap-
plicare le nuove regole. Nulla sarà facile, 
ma forse è l’avvio di un’era nuova nella più 
grande impresa di comunicazione del no-
stro Paese. 
Il documento è un atto di accusa, contro 
un modo di lavorare privo del servizio al 
pubblico, un racconto della politica basato 
sulla quantità delle quote partitiche, anzi-
ché sulla qualità, sul numero delle dichia-
razioni misurate col cronometro, su un 
pluralismo di facciata, privo della interme-
diazione dei giornalisti, in cui la professio-
ne risulta umiliata. Una presa di coscien-
za, perché così non si può andare avanti, 
hanno detto i giornalisti Rai. E sincera-
mente lo pensiamo anche noi, da tempi 
non sospetti. 
In sostanza però, siamo ancora nell’era del 
panino – ovvero formula magica 
“governo/opposizione/maggioranza” – 
come da antica ricetta democristiana. Ba-
sta osservare con più attenzione un qualsi-
asi telegiornale di Stato. Dopo le prime 
notizie, quelle più importanti, quelle gravi 
dell’ultima ora, ecco servito il panino.  
Il giornalista in studio lancia la succulenta 
pietanza da asporto. La voce di un altro 
collega legge testualmente come fossero 
sue (!) le dichiarazioni dei politici di tutto 
l’arco parlamentare, concedendo loro il 
tempo dettato dalle proporzioni acquisite 
nelle ultime elezioni. Addirittura è persino 
facile imbatterci nei politici ripresi diretta-
mente a casa loro. Gasparri e Tajani sono 
campioni assoluti del tinello. 
Ed ecco che per me scatta il momento di 
cambiare canale e di cercare un tg decisa-
mente più serio e autorevole. Infatti giro e 
mi sintonizzo subito su Striscia la notizia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 

Il “panino” (indigesto)  
dei tiggì di Stato 



Questa è una di quelle notizie che allargano 
davvero il cuore e fanno pensare che non sia 
tutto perduto, che esista ancora quel sentimen-
to di unione tra i genovesi, tutti. 
La Lanterna è il simbolo di tutti i genovesi ed è 
questo che ha spinto associazioni e comitati da 
Levante a Ponente, da Nervi a Pra’, a chiedere 
proprio al sindaco Bucci di estendere il progetto 
del Waterfront di Levante alla Lanterna, riqua-
lificarla e prevedere un affaccio al mare nella 
zona Concenter (area ex Enel). 
Forse alcuni ricordano che due anni fa i comita-
ti riuniti del Ponente della Valpolcevera insce-
narono un flashmob il cui titolo emblematico 
era: “C’è vita oltre la Lanterna”. 
Esatto, questo è il sentimento che ci muove ora 
e che dà la forza di continuare a chiedere riqua-
lificazione ma soprattutto dignità per quartieri 
bellissimi e nobili quali Cornigliano e Sampier-
darena, diventati negli anni le Cenerentole della 
città. 
Luoghi dove tutto sembra possibile, dove un susse-
guirsi di servitù sembra l’unica vocazione possibile. 
Invece no. Questi quartieri, tra i più popolosi, han-
no diritto parimenti agli altri, a profonde rigenera-
zioni. Questo non significa perdere posti di lavoro 
ma anzi cercare di bilanciare le servitù con il territo-
rio e la residenzialità. 
Da queste considerazioni, il Comitato Lungomare 
Canepa, nella persona del presidente Silvia Giardel-
la, insieme ad Annamaria Scotto, fondatrice del 
gruppo Facebook Genova contro il Degrado e Mat-
teo Ciappina dell’Associazione “No cementificazio-
ne di Nervi”, hanno dato il via a una petizione diret-
ta al nostro sindaco con l’intento di riqualificare la 
Lanterna. La petizione non dimentica Cornigliano, 
anzi, coglie quest’occasione per puntare i riflettori 
su entrambi i nostri quartieri: “È assolutamente 
necessario ripensare ora a un nuovo rapporto por-
to-città”. Un accesso al mare ai piedi della Lanterna 
e l'altro alla Foce del Polcevera. 
Il levante e il ponente finalmente uniti è la richiesta. 

 
Gruppo Facebook Genova contro il degrado, Comi-
tato Lungomare Canepa, Comitato Tutela ambien-
tale Genova, No a cementificazione di Nervi, 
l’ingegner Jacopo Gibelli, Comitato Palmaro, Comi-
tato Rivarolo, Gruppo cittadini di Rivarolo, Associa-
zione medici per l’ambiente (Isde), Associazione 
ViviAmo Cornigliano, Gruppo Fb Meno rumore 
meno fumo più lavoro da porto di Pra’, Comitato 
tutela ambientale Genova Centro-Ovest, Comitato 
Oltre il ponte c’è, La strada dell’arte, Noi del Cam-
passo, Comitato per Pra’, nel chiedere che la Lanter-
na, simbolo indiscusso di Genova (attualmente 
stretta tra cisterne e container), diventi protagoni-
sta e venga inserita nel rilancio della città, chiedono 
che il Waterfront non si fermi poco prima della 
Lanterna ma che l’amministrazione comunale e 
l’Autorità portuale restituiscano anche al quartiere 
che ospita il simbolo di Genova dal 1128, un affaccio 
al mare e luoghi di svago per Genova e i genovesi. 
Il recente lockdown ha dimostrato come i quartieri 
portuali di Sampierdarena e Cornigliano non offra-

no nulla in termini di vivibilità ai propri abitan-
ti. 
Ricordiamo che: 
il fronte-mare di Sampierdarena 80 anni fa era 
un antico borgo marinaro: la sua storia è nasco-
sta dentro a ogni vicolo, nelle sue ville storiche, 
nelle case, nei caratteristici vicoli stretti. 
Oggi è un porto importantissimo del Mediterra-
neo all'interno di una città, un intrico di strade e 
sopraelevate, un luogo di operosità e traffico di 
pendolari ma non solo. 
È un quartiere da scoprire, rivalutare e riqualifi-
care. 
Il porto ad oggi, però, prevale su tutto, sulla vita 
e sul benessere degli abitanti e sarà ancora peg-
gio in futuro. 
Il dibattito pubblico, che si è concluso da poco 
sulla nuova diga foranea ha posto importanti 
quesiti e preoccupazioni nei genovesi. 
Le navi giganti, alte 60 metri, l'aumento dei 

traffici marittimi, ferroviari e su gomma avranno 
forti impatti il quartiere perderà ancor di più il suo 
contatto con il mare e il suo carattere di residenzia-
lità. 
Cogliamo quest’importante occasione per creare 
quartieri a misura d'uomo, migliorandone la qualità 
di vita. 
A titolo di esempio pubblichiamo (foto al centro) la 
suggestione progettuale realizzata dall’ingegner Ja-
copo Gibelli. Il suo render dell'affaccio al mare, ai 
piedi della maestosa Lanterna, dimostra come porto 
e riqualificazione possano convivere rilanciando un 
territorio distrutto nel corso degli anni ma ricco di 
storia e ville meravigliose. 
È possibile conciliare le attività portuali, il lavoro e 
l'economia con una degna vivibilità e il Waterfront 
di Levante, con i suoi canali e la sua magnificenza lo 
dimostra diventando pian piano realtà. 
Uniamoci tutti. 
 
Silvia Giardella 
Presidente Comitato Lungomare Canepa 
lungomarecanepa@gmail.com 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

Cornigliano viabilità  
Nonostante le strade  
alternative il traffico è  
sempre ai livelli di guardia 
Cercando di capire il perché Corniglia-
no, unico quartiere a ponente del Pol-
cevera oltre a Sestri, Multedo, Pegli, 
Pra’, Palmaro e Voltri (tutti questi han-
no un’unica strada che li attraversa) 
abbia livelli di traffico così elevati no-
nostante l’esistenza di strade alternati-
ve come la tangenziale Rossa a tre cor-
sie per senso di marcia, la Superba (la 
strada del Papa) e, mettiamoci pure via 
Tonale oltre, naturalmente, 
l’autostrada A10. Siamo arrivati a que-
sta conclusione palesata anche al diri-
gente di Polizia municipale.  
1) Chi proviene da Sampierdarena ed è 
diretto a ponente, specialmente chi si 
affida a un navigatore satellitare, il per-

corso sug-
geritogli è 
via Pierago-
stini e quin-
di su via 
Cornigliano. 
Si potrebbe 
ovviare con 
un’adeguata 
segnaletica 
che inviti 
(obblighi?) 
specialmente il traffico pesante che 
proviene dalle vie Cantore, Degola e 
Avio a dirigersi verso la tangenziale a 
mare Rossa (foto in basso). 2) Chi da 
ponente è diretto a Sampierdarena, 
compresi i mezzi di soccorso diretti a 
Villa Scassi (ospedale) che tutti i giorni 
a sirene spiegate transitano su via Cor-
nigliano su un’unica corsia con le con-

seguenze 
che ben co-
nosciamo, 
essendo 
stata sop-
pressa la 
rotonda su 
lungomare 
Canepa 
all’altezza di 
via Molteni, 
transita ine-

vitabilmente su via Cornigliano. 3) Chi 
proviene dalla strada di sponda destra 
del Polcevera ed è diretto a ponente 
trova segnaletica insufficiente che indi-
chi la direzione verso la tangenziale 
Rossa e vira a destra su via Cornigliano 
o su via Pieragostini se deve andare 
verso il centro. In conclusione, la colpa 
dell’attuale traffico non è perché 

abbiamo/avremo due sole corsie (una 
per senso di marcia) ma della mancan-
za di attenzione da parte di chi è prepo-
sto alla mobilità urbana a educare gli 
automobilisti a effettuare percorsi al-
ternativi che gli vanno indicati da 
un’adeguata e ben visibile segnaletica. 
Paradossalmente, alle condizioni attua-
li, se avessimo in via Cornigliano due 
corsie per senso di marcia, avremmo il 
doppio dell’attuale traffico e conse-
guente inquinamento. Assurdo che il 
traffico di transito si riversi sulla nostra 
principale strada. Se non si pone rime-
dio l’unica soluzione possibile, sicura-
mente non ben accettata da tutti, sarà 
quella di una Ztl su via Cornigliano 
dall’intersezione con via D’Acri, a le-
vante, e via Bertolotti, a ponente. 
Oerre 
Render di Rdf 

 
 
 
 
 

Cornigliano e Sampierdarena  
uniti a gran voce: 

“La Lanterna sia al centro  
della riqualificazione  

del fronte-mare di Ponente” 
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Il colpo d’occhio così all’improvviso, quan-
do si accendono le luci, stando dall’alto 
della galleria, dà un effetto davvero straor-
dinario. “Che bello!” è l’espressione più 
immediata, che sento ripetere ogni volta. 
E sicuramente la visione fa dimenticare il 
breve tragitto un po’ tortuoso che sembra-
va non promettere molto al visitatore. Sì, 
meriterebbe un ingresso diverso, autono-
mo, più vistoso e solenne, ma è questo il 
percorso ordinario per raggiungerlo, 
dall’interno, poiché è nato funzionale al 
Convitto e alla scuola.                                                                
Parlo del “Teatro del Collegio Calasan-
zio”: questo il titolo di un prezioso dattilo-
scritto, un fascicolo di una dozzina di pa-
gine, ricco di informazioni e prezioso per-
ché l’autore è uno che di teatri se ne inten-
de davvero. È Franco Ragazzi, il noto stu-
dioso e critico d’arte morto nel 2008, già 
direttore artistico a Palazzo Ducale, vice-
presidente e poi commissario della Fonda-
zione Colombo, e dal 1978 al 1987 il più 
giovane sovrintendente dell'allora Teatro 
Comunale dell'Opera (il Carlo Felice). Da-
tato settembre 2000, l’ho trovato fortuno-
samente tra carte di vario genere abban-
donate in un armadio, e mi sono meravi-
gliato perché neanche P. Celestino ne ri-
cordava l’esistenza. 
 
Premetto che l’esercizio del teatro e della 
recitazione ha una grande importanza di-
dattica e fa parte della tradizione educati-
va e formativa nella scuola dei Padri Sco-
lopi. È un’attività che ha molta presa sui 
ragazzi in quanto risponde al loro deside-
rio di apparire, ma diventa anche uno 
strumento indispensabile per facilitare il 
superamento di difficoltà individuali, co-
me la timidezza, il parlare in pubblico, 
l’esprimere emozioni e via dicendo… Per-
sonalmente ho vivissimo il ricordo 
dell’impegno assunto da una professores-
sa, ex-alunna, con i ragazzi liceali il sabato 
mattina (ed erano puntualissimi…); quello 
che mi colpiva non era tanto l’attenzione 
alla parte (recita, copione) per i più capaci 
(che pure comportava espressività, pro-
nuncia, gestualità, stile, emozioni) ma 
piuttosto la fantasia nel creare mansioni, 
mini-battute o brevi presenze sulla scena, 
da affidare con studiata gradualità ai ra-
gazzi con difficoltà espressive, motorie 
ecc. Ed erano tempi in cui non era ancora 
maturata l’odierna attenzione ai ragazzi 
con problemi, ma funzionava. 
 
Agli inizi delle Scuole Pie S. Giuseppe Ca-
lasanzio, impegnato a sostenere 
l’importanza della scuola, fu particolar-
mente restio a permettere rappresentazio-
ni e recite, poiché la lunga preparazione 
necessaria per lui significava tempo pre-
zioso sottratto allo studio, e quindi era 
come favorire distrazioni ai ragazzi. Per 
questo ne riservò l’autorizzazione al P. 
Provinciale e non ai superiori delle singole 
scuole, limitandole comunque ai soli gior-
ni di Carnevale, con l’evidente preoccupa-
zione preventiva di sottrarre i ragazzi alle 
rappresentazioni libertine o volgari che all’epoca 
venivano effettuate per strada.  
Una volta consolidata la vita della scuola, fine 1600 
e inizi del 1700,  oltre che a Carnevale le recite pres-
so gli Scolopi nobiliteranno le ricorrenze e le Acca-
demie (festa letteraria, esame pubblico, premiazio-
ni, proclamazione del Principe dell’Accademia, ossi-
a lo studente migliore dell’anno da premiare con 
medaglia d’oro, ritratto e discorso) per cui, alle do-
tazioni fondazionali prescritte dal Calasanzio 
(chiesa, biblioteca, museo) nel Collegio andrà ag-
giunta una quarta struttura, il teatro.  
Nel maestoso edificio realizzato dall’ingegnere Se-

verino Picasso, nel quale i primi sette convittori en-
trano il 18 ottobre 1897, il teatro era presente al pri-
mo piano come salone-refettorio, con un piccolo 
palco fisso. L’incremento dei convittori e degli stu-
denti esterni sollecita una rimodulazione degli spazi 
per le aule e la creazione di un’apposita struttura 
per il teatro. È il 1926: su progetto dell’ingegnere 
Petrozzani la nuova costruzione viene realizzata su 
tre piani come prolungamento della testata sud 
dell’edificio; l’impiego del cemento armato permet-
te di allocarvi ambienti che necessitano di campate 
ampie: il teatro a piano terra, la palestra al primo 
piano e al secondo il refettorio. Il nuovo corpo è più 

basso, ma non stona, perché costruito in 
continuità anche estetica con l’edificio-
scuola. L’inaugurazione ha luogo il 21 apri-
le 1928: gli studenti si esibiscono nella rap-
presentazione di una tragedia in cinque 
atti dello scolopio P. Atanasio Canata, con 
brevi intermezzi musicali e conclusa da 
una farsa. Sarà questo lo schema ordinario 
delle rappresentazioni.   
Per descrivere il teatro è dovere lasciare la 
parola allo specialista Ragazzi: “Se il dise-
gno della sala rimanda agli ambienti da 
spettacolo dell’Ottocento inglese, il motivo 
a ferro di cavallo della curva della galleria 
riprende (…) la tradizionale immagine del 
teatro all’italiana. La forma della sala 
consente una buona visibilità ed un’ottima 
acustica. Gli elementi decorativi sono ri-
conducibili alla ringhiera in ferro battuto 
della galleria, alla forma dei corpi struttu-
rali (mensoloni, pilastri-colonne con capi-
telli, travature del soffitto) e, in particola-
re, ai motivi in stucco di gusto eclettico del 
boccascena e dell’arco scenico. La sala è 
tinteggiata in giallo chiaro, il soffitto è 
decorato con stucchi di riquadro attorno 
alle travi portanti e ai travetti di raccor-
do”. E segue una minuziosa descrizione 
tecnica del palcoscenico, la graticcia, i 
“tiri”, la duplice accessibilità della buca 
d’orchestra, le scalette “a chiocciola” che 
collegano sottopalco, palcoscenico e balco-
nate, la disposizione dei posti, la cabina di 
proiezione.  
Quest’ultima per annotare l’introduzione 
del cinema e narrare che, durante la rico-
struzione del Collegio dai gravi danni subi-
ti dai bombardamenti (29/10 e 9/XI 1943, 
4/6 1944), l’architetto Emilio Paolo Puppo, 
ex alunno dell’Istituto, ebbe anche 
l’incarico di adeguare il teatro alle nuove 
normative di sicurezza e all’impiego del 
cinema a “passo normale”. Di conseguen-
za, a partire dal 1949-50 si susseguono an-
ni di grande impegno della sala come sup-
porto alle prove del Carlo Felice mediante 
un “Centro Sperimentale Claudio Monte-
verdi” (“una programmazione ambiziosa” 
con opere come l’Elisir d’amore e Lucia di 
Lammermoor di Donizetti, il Barbiere di 
Siviglia di Rossini, L’amico Fritz di Masca-
gni, La Madonna della Guardia del Ferro 
etc.) e dall’altra parte una sempre più si-
gnificativa affermazione del cinema, in 
particolare con alcune felici stagioni di Ci-
neforum. “Con il cinema il Teatro del Ca-
lasanzio si apre ancora di più di quanto 
accadeva nei decenni precedenti alla po-
polazione del quartiere”. 
 
E Franco Ragazzi, come rammaricato per 
non averlo conosciuto prima per poterlo 
inserire nella sua opera maggiore (I Teatri 
storici della Liguria, 1993), così conclude: 
“I cenni storici raccolti, il contesto territo-
riale in cui è situato il Teatro del Collegio 
Calasanzio e la sua struttura architettoni-
ca e funzionale lo connotano come un pre-
zioso  “teatro storico”, importante testimo-
nianza di una significativa presenza della 
società dello spettacolo cresciuta in un 

ambiente di elevata cultura” (…) “Esso costituisce 
oggi una delle poche, se non l’unica, struttura per 
lo spettacolo esistente nella delegazione di Corni-
gliano. Struttura e servizi di palcoscenico, capien-
za della sala, comodità di accessi sia pedonali che 
con auto dal vicinissimo centro della delegazione, 
la presenza di un ampio parcheggio, ne fanno la 
sede ideale per la ripresa e il rilancio del suo utiliz-
zo quale struttura per il teatro, lo spettacolo, 
l’aggregazione sociale”.  
Amici di Cornigliano, a dirla tutta, grazie anche 
all’interessamento della Pro Loco, noi ci stiamo 
provando; speriamo di riuscirci.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta  
dell’Istituto Calasanzio/5 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Il teatro” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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23 aprile 1 maggio 
Due date per ripartire  

1 maggio.  
Questa ricorrenza, nata a Parigi il 20 luglio del 
1889, ricorda che i diritti umani conquistati 
con difficili lotte intraprese da chi ci ha prece-
duto, sono stati riconosciuti sia dalla nostra 
Costituzione repubblicana nata dalla Resisten-
za, che dalla Dichiarazione universale dei Dirit-
ti umani, dove si evidenzia che senza lavoro 
non c’è né futuro né progresso perché il lavoro 
dà libertà, indipendenza e capacità di vivere 
dignitosamente nella società. 
Però questo periodo di crisi con lockdown e 
relativo coprifuoco, ora in lenta ripresa, che ha 
soprattutto intaccato la nostra economia, se 
vissuta con fiducia e speranza, potrebbe esten-
dersi in grandi trasformazioni e dare il via a un 
nuovo e più moderno domani.  
Anche la quasi addormentata Genova, pur ri-
spettando le ristrettezze del periodo, il 23 apri-
le, sulle note del Ma se ghe pensu esibite dal 
quartetto d’archi del Teatro Carlo Felice, ha 
festeggiato la ricorrenza dell’anniversario della 
“bandiera di Genova e San Giorgio”, una data 
che dal 2019 è diventata festa ufficiale.  
Questa cerimonia che racchiude esempi di spe-
ranza, forza e volontà, nel primo anno del Co-
vid si era svolta in sordina, ma quest’anno per 
volere di Palazzo Tursi, ha ripreso vigore.   
Genova si è ritrovata avvolta in grandi vessilli 
biancorossi sventolanti dai balconi dei palazzi 
più rappresentativi, così come sulla facciata del 
Teatro Carlo Felice, sulla torre Grimaldina di 
Palazzo Ducale e sull’arco del Trionfo, mentre 
il cortile di Tursi è stato addobbato con decine 
di bandiere con la croce di San Giorgio.  
Non dimentichiamo che anche il nuovo ponte 
della A10 sul Polcevera che ha sostituito l’ex 
viadotto Morandi, fonte di tanto dolore, il gior-
no della sua inaugurazione, ha acquisito il no-
me di “San Giorgio”, orgoglio della città che, 
nonostante le battaglie vissute in tutti quegli 
anni di guerre non sempre facili, questo vessil-
lo è sempre riuscito a tornare a casa vincitore. 
               Rosanna Robiglio 

Hanno deciso di non essere più indifferenti al decadi-
mento della valletta Rio San Pietro, e così un gruppo di 
cittadini (liberi da vincoli politici e associazionali), ha 
lanciato una petizione popolare indirizzata al sindaco, 
Marco Bucci, e al presidente della Regione, Giovanni 
Toti. 
L’impulso è nato il 18 aprile, al termine di una passeg-
giata nella valletta cui hanno partecipato un centinaio 
di persone 
Di fronte all’immobilismo delle istituzioni che risale a 
decenni fa, i cittadini cui sta a cuore la preziosa area 
verde che caratterizza il cuore di Cornigliano, calano la 
carta della petizione popolare per scuotere 

l’amministrazione e invitarla al ripristino e alla messa 
in sicurezza al più presto della valletta, il parco urbano 
più grande di tutta Genova.  
Accompagnando i fogli della petizione su cui apporre la 
propria approvazione con una firma (è possibile aderire 
anche in formato digitale), i cittadini coinvolti ricorda-
no che le istituzioni “vent'anni or sono ci hanno illuso  
inaugurando un parco inaccessibile a molti e col tempo 
abbandonato a se stesso. Riteniamo che la Valletta Rio 
San Pietro sia una risorsa preziosa per tutte e tutti”. 
L’appuntamento è fissato per lunedì 31 maggio, alle 
19.30 presso l’ingresso dell’Area Dufour per la raccolta 
di tutti i modelli firmati.    La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valletta rio San Pietro, parte una petizione per svegliare 
Palazzo Tursi sulla riqualificazione del parco urbano 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Dopo due mesi di intenso lavoro finalmente abbiamo aper-
to il Punto vaccinale a Cornigliano. I dottori: Sara Di Natale
(Farmacia Balbis), Emilia Grassi con il marito, Federico 
Lupo (Farmacia Moderna), Valentina Ursino (Farmacia San 
Giacomo) e chi firma l’articolo, Alessandra Angelini 
(Farmacia Angelini), abbiamo deciso di unire le nostre ri-
sorse per metterci a disposizione dei corniglianesi: ci siamo 
resi conto che molti anziani non si an-
davano a vaccinare perché gli hub erano 
distanti e quello di Villa Bombrini spes-
so aveva date disponibili molto in là con 
il tempo. 
All'inizio eravamo un po' spaesati sul 
dove farlo perché avevamo bisogno di 
locali adeguati. Il presidente del Civ, 
Massimo Olivieri, il presidente di Muni-
cipio, Mario Bianchi, e l'assessore Ma-
rialuisa Centofanti si sono prodigati 
aiutandoci nella ricerca della sede: si 
era pensato di utilizzare Villa Bickley e grazie a loro è stato 
possibile effettuare un sopralluogo lampo per valutare gli 
spazi. 
Ma poi grazie alla Croce Bianca abbiamo trovato il luogo 
ideale dove poter svolgere la nostra attività di vaccinazione: 
i signori Collu, Cartabianca e Malvezio ci hanno dato imme-
diatamente piena disponibilità a ospitare il Pvt mettendo a 
disposizione spazi, mezzi e volontari, mostrando grande 
sensibilità ed empatia in tutte le fasi di preparazione e così 
con grande entusiasmo, è iniziata la collaborazione. 
Vi assicuro che la serietà, la dedizione, l'immenso sforzo 
profuso al fine di aprire il punto vaccinazioni, il numero di 

ore di lavoro extra, di riunioni, di sopralluoghi e di corsi di 
aggiornamento che abbiamo sostenuto sono assolutamente 
inimmaginabili, ma l'entusiasmo per questo progetto non è 
mai mancato e siamo stati ripagati dai sorrisi e dai ringra-
ziamenti che ci hanno regalato i primi vaccinati. 
Non c'è gioia più grande che sapere di essere stati utili a 
qualcuno. È un anno in cui, purtroppo, tutti viviamo questa 

difficile situazione: il virus ha colpito 
molti di noi sotto tanti punti vista, dalla 
salute agli affetti, fino a quello economi-
co ed è per tutte queste ragioni che vi 
invito a riflettere sul fatto che bisogna 
fare squadra e: sapete come si può fare? 
Bisogna incominciare a vedere i vaccini 
come la soluzione e non, come sta acca-
dendo, il demonio. 
Il demonio è il virus. Non perdete di 
vista il problema. 
I bar, i ristoranti, tante altre attività 

sono state chiuse per evitare la diffusione del virus ma so-
prattutto per proteggere i nostri anziani e le persone più 
deboli ed è per questo motivo che vi esorto tutti a vaccinar-
vi. 
Vi prego di riflettere su ciò che scrivo perché solo così po-
tremo ripartire. Pensate ai ragazzi: ho una figlia di 17 anni e 
soffro nel vederla condurre una vita ben diversa da quella 
che le spetterebbe e, come lei, tutti gli adolescenti che per 
tanti mesi hanno fanno lezione da casa. 
Noi vi doniamo la nostra professionalità, le nostre risorse, il 
nostro tempo: a voi in cambio chiediamo di prendervi cura 
della vostra salute.  Alessandra Angelini, dottoressa 

Dopo due lunghi anni di attesa, lunedì 17 maggio, il comita-
to Cornigliano per la città è riuscito a posizionare il Dae 
(Defibrillatore automatico di emergenza) nella locazione 
più adatta, donandolo al comprensivo scolastico di Corni-
gliano a disposizione di tutti e a tutela sopratutto dei bam-
bini, visto che questo tipo di defibrillatore è dotato di ver-
sione pediatrica. Posizionato nell'atrio d'ingresso della 
scuola Domenico Ferrero in via Cervetto, è fruibile non solo 
dal personale scolastico ma, da chiunque si trovi nei pressi 
in emergenza medica. Questo salvavita è stato acquistato 
con il contributo di diverse associazioni del territorio tra le 
quali il Civ e il circolo Arci Rizzolio, con la fiaccolata orga-
nizzata da Mery Riccobono e Flavia Formisano e da tutti i 
cittadini che hanno collaborato, la Misericordia volontari 
del soccorso Fiumara con l'interessamento di Marcello Ne-
voso, ha dato una grossa mano per l'acquisto accompa-

gnandoci durante tutto il percorso. 
Sono stati presenti alla consegna: Morstabilini e Zucchi per 
Cornigliano per la città, Bianchi (pres. VI Medio Ponente), 
Vacalebre (cons. Comunale), De Simone (cons. Municipio 
VI), Valli (cons. Municipio VI e rappresentante Arci Rizzo-
lio), Albanese (Civ Cornigliano), militi Misericordia volon-
tari del Soccorso Fiumara, Carvelli (direttore comprensivo) 
e tutto lo staff scolastico. L’iniziativa nasce in memoria del-
le vittime del crollo del ponte Morandi. Una targa è stata 
posta accanto per tenere vivo il ricordo di coloro che hanno 
perso la vita in quella terribile disgrazia. Voglio pensare che 
questo gesto possa essere apprezzato non soltanto dai citta-
dini ma, soprattutto dagli angeli del ponte che volgeranno 
sempre uno sguardo protettivo su di noi. 
Grazie a tutti. 
Giampiero Morstabilini  
Pres. Comitato "Cornigliano per la città" 

In memoria delle vittime del crollo del ponte Morandi, basta poco per salvare una vita 

Donato un defibrillatore al Comprensivo scolastico 

A Cornigliano la Croce Bianca ospita il nuovo Centro vaccinale 

Al servizio dei cittadini tanti professionisti in camice azzurro 

Il dottor Federico Lupo e il dottor Camillo Vignolo  



Il progetto è ambizioso. Villa Domenico Serra, a Cor-
nigliano, sita ai Giardini Melis, diventerà la sede del 
Museo dell'Acciaio di Genova. Il Comune di Genova, 
infatti, ha stabilito, un anno fa, di destinare parte 
dell'edificio (piano terra e piano nobile) al Museo 
dell'Acciaio da intendersi come “luogo di incontro e di 
aggregazione del quartiere e delle maestranze del 
comparto industriale genovese”. 
La delibera comunale assegna in concessione parte di 
Villa Serra, per una durata di vent'anni, al comitato 
promotore per la Fondazione Museo dell'Acciaio. 
Il quartiere, che ne pensa? 
Monica Albanese (foto 1), 43 anni, fioraia titolare 
del negozio M'ama non m'ama, membro attivo del 
Civ Cornigliano, non ha dubbi in proposito: “Villa 
Serra è una location suggestiva, splendida, possibile 
fulcro di vera rinascita del quartiere. Dovrebbe essere 
adibita a ospitare numerose attività, con un potenzia-
le attrattivo di altra natura. In parole povere, noi il 
Museo non lo vogliamo. 
Che cosa porterebbe? Non è più opportuno pensare a 
Villa Serra come sede della succursale dell'istituto 
Bergese, di cui si era parlato in passato?“ 
Di tutt'altro parere Paola Repetto (foto 2), opera-
tore di patronato presso Cgil (anni 55): “sono d'accor-
do sul Museo dell'Acciaio. Dovrebbe però comprende-
re, a mio parere, la storia della fabbrica, le lotte sinda-
cali e il lavoro svolto dalle donne di Cornigliano. In-
somma tutto quello che di positivo e negativo è stata 
la fabbrica per il nostro quartiere”. 
Marisa Unali (foto 3), 78 anni, pensionata con un 
passato da ostetrica, nonché storica componente del 
Comitato Difesa Salute e Ambiente, è nettamente 
contraria al progetto: “non sono d'accordo, di acciaio 
non vorrei più sentire parlare, assolutamente. Spera-
vo nella scuola, nell'istituto alberghiero. Basta accia-
io! Poi è un palazzo grande, quante stanze potrebbero 
essere usate? Ripeto, non sono d'accordo. Non mi 
piacerebbe. Vorrei qualcosa di più utile per i corni-
glianesi. Abbiamo già dato tanto, ora è il momento di 
ricevere qualcosa in cambio. Ma non acciaio, basta!” 
Anche Elisa Incani (foto 4), casalinga di 68 anni, 
non è in sintonia con il progetto: “ma non si potreb-
bero avere gli uffici comunali come un tempo? Dovevi 
sbrigare una pratica e avevi tutti gli uffici a disposi-
zione, aperti tutta la settimana. Una bella sede, dove 
era un piacere andare a fare un certificato. Una casa 
civica che fornisce servizi ai cittadini, questo vorrei 
per Villa Serra”. 
Voce fuori dal coro, nel senso che a Cornigliano non 
vive ma lavora, è quella di Fabio Massimo Amoro-
so (foto 5), artista di anni 51: “la mia idea è che 
quello che va ricordato non è il capitalismo degli in-
dustriali o dell'Ansaldo; va ricordato il lavoro delle 
migliaia di persone, anche di quelle che sono morte in 
fabbrica e va ricordato anche il lavoro svolto da chi ha 
voluto che la linea a caldo non ci fosse più. Come an-
drebbero chiuse le aree a caldo di Taranto e della 
Thyssenkrupp di Terni. L'idea che sta passando è a 
scopo di lucro, una sorta di autocelebrazione dei pote-
ri forti”. 
Silvia Pedemonte (foto 6), 42 anni, due figli di 8 e 

10 anni, lavora presso l'Incubatore di imprese di Ge-
nova Campi e si occupa di creazione d'impresa e pro-
getti europei: “la storia della fabbrica fa parte della 
storia di Cornigliano. Non possiamo ignorare la sua 
esistenza ed il ruolo che ha avuto nel bene e nel male. 
A me piace l'idea del Museo a Villa Serra”. 
Di particolare interesse il parere di Marco Biato 
(foto 7), impiegato di 32 anni: “a me quella del Mu-
seo sembra una bella idea. Piaccia o meno, l'acciaio fa 
parte della storia del quartiere e di molte famiglie che 
lo abitano. Tra l'altro il Museo del 900 di Mestre, pri-
mo museo dedicato alla storia materiale del '900 in 
Italia, dedica a Cornigliano e alla sua acciaieria una 
piccola sezione, compreso un gioco virtuale a disposi-
zione dei visitatori. Sono assolutamente favorevole.” 
Altro parere di una giovane nonna: “un museo è co-
noscenza, non c'è dubbio. Ma qui a cosa servirebbe? A 
parte il momento dell'inaugurazione, sicuramente in 
pompa magna, dopo che accadrà? Chi verrebbe a visi-
tarlo? Che cosa ci sarà poi da vedere? Fotografie, do-
cumenti, di sicuro non una turbina. A Villa Serra ve-
drei bene il Bergese; ci sarebbero spazi per la didatti-
ca, per le cucine e, visto il contesto, per organizzare 
eventi. Senza contare che gli studenti sarebbero im-
portanti per il tessuto commerciale”. 
Ho raccolto altri pareri, vari e discordanti: Marina 
“ben venga il Museo, fa parte della nostra memoria 
storica” - Cristina “l'acciaio ha fatto molto male alla 
salute, perché celebrarlo? - Angela M.“sarebbe 
un'ottima idea” - Paul “un'idea orribile” - Fiorella 
“sono convinta che avrebbe successo. Un museo serve 
anche a ricordare eventi storici, non solo ad ospitare 
opere artistiche” - Sara “sicuramente apprezzabile 
l'idea di un museo, ma trovo che l'argomento sia poco 
interessante per chi viene da fuori. Susciterebbe in 
me, per motivi personali, una brutta sensazione”. 
Infine il parere, colto al volo telefonicamente, di San-
tina Delpino, altro membro del Comitato Difesa 
Salute e Ambiente, con trent'anni di battaglie alle 
spalle: “sono contraria al Museo dell'Acciaio a Villa 
Serra. Tòrna âsâ? (di nuovo acciaio?) Ma, in Villa Ser-
ra, non doveva venirci la Fondazione Ansaldo? Basta 
acciaio. Cerchiamo di dimenticare”. 
Io, sapete che ho fatto? Sono andata a visitare il Mag-
ma, il Museo delle Arti in Ghisa nella Maremma, a 
Follonica, spesso citato nel progetto Museo dell'Ac-
ciaio, come punto di riferimento e comparazione. Il 
Magma è bellissimo. È situato nei locali dell'antico 
forno fusorio San Ferdinando, restaurato in modo 
impeccabile; materiali, foto, video, installazioni inte-
rattive, una grande ruota idraulica che azionava la 
macchina soffiante che pompava aria nel forno… inol-
tre è totalmente fruibile da persone diversamente abi-
li. Insomma, avete capito, i musei mi piacciono un 
sacco e il Magma merita davvero una visita. 
Però, c'è un però. L'indirizzo del Magma è Area Ex-
Ilva (proprio così), il che significa che ha sede all'in-
terno della fabbrica bonificata dove è stato fatto uno 
straordinario lavoro di recupero. La chiamano arche-
ologia industriale. 
E il dibattito continua. 

LallaLena 
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“Non solo pane…” 
Mattia sforna 
una fragrante realtà 
in via Cornigliano 
 
Li avete mai assaggiati gli sbrodoloni alla crema 
Chantilly? E le diplomatiche, le sacripantine? Se 
non l'avete fatto prima d'ora, è giunto il momento. 
Ma è anche il momento di pizza, focaccia e pane di 
tutti i tipi. 
Nel nuovo negozio “Non solo pane… da Mattia”, 
nella centrale via Cornigliano, potrete gustare tante 
specialità dolci e salate. Proprio tante. 
Il titolare, Giuseppe Giordano, ha alle spalle qua-
rant'anni di lavoro nel settore della panificazione. 
In negozio ci sono la figlia Simona, la giovane com-
messa Ylenia e il panettiere Aldo. 
La sicurezza nei gesti di Simona e i prodotti di ga-
stronomia in bella mostra fanno subito intendere 
che il mestiere, i Giordano, lo conoscono bene. 

Infatti hanno un'altra attività in via Bologna, con il 
forno per la panificazione, mentre la gastronomia è 
prodotta in via Cornigliano. 
E che gastronomia! Farinata tutti i giorni, a pranzo 
e cena, polpettone, verdure ripiene, torte salate e, il 
venerdì, baccalà e acciughe al forno. 
Non vi dico il ben di Dio che mi sono trovata davan-
ti agli occhi; sul banco della pasticceria una serie 
infinita di dolci (brioche farcite al momento, canno-
li, sfogliate, baci di dama, canestrelli, occhi di bue 
pure al cioccolato bianco, ciambelle, crostate, lingue 
farcite…). Non posso non ricordare i classici babà al 
rum, i cannoli siciliani e le pesche dolci. Un mix 
buonissimo e di grande impatto visivo. 
Il negozio, attivo dal 17 marzo, è stato completa-
mente arredato da Bombieri Arredamenti, una ditta 
veronese, specializzata in arredi per negozi e super-
mercati. Sulla parete di destra quattro pannelli in 
forex celebrano il trionfo del pane e della pizza, 
mentre a sinistra un pannello a tutta parete inneg-
gia alle “mani in pasta”: una spianatoia, tanta fari-
na, un mattarello e mani infarinate. 

Scelte azzeccate, a mio avviso, di grande effetto, che 
fanno di questo negozio una panetteria moderna, 
funzionale e accogliente. 
Sono una fanatica della luce e degli odori. E se, per 
gli odori, c'è solo da farsi venire l'acquolina in boc-
ca, la luce merita una riflessione particolare. 
La scelta degli arredatori, infatti, è un bel contrac-
colpo: tre grandi lampadari di stile classico a gocce, 
con bracci sporgenti, diffondono una luce calda che 
rimbalza e avvolge. 
Alla domanda “perché Cornigliano?”, Simona non 
ha dubbi: crede nella rinascita del quartiere. È sod-
disfatta, l'avvio è dei migliori, la clientela è varia per 
età ed etnia. 
L'orario è dalle cinque del mattino alle sette di sera, 
con l'intento di valutare un prolungamento nottur-
no. La domenica è di riposo. 
Ultima curiosità: il negozio si chiama “Non solo pa-
ne… da Mattia”; considerati i nomi, viene sponta-
neo chiedersi “chi è Mattia?”. 
Io lo so, ma non ve lo dico.          

      La Redazione 

Piazza coperta  
o… cabriolet? 
Il destino dell’ex  
mercato comunale 
 
Fatta la doverosa premessa che anni addietro veni-
va ignorata l’istanza d’insediamento nell’ex merca-
to, con tanto di progetto, dell’Associazione dei Lu-
cani già in sentore di sfratto dalla loro sede di via 
Minghetti, sono trascorsi circa cinque anni da quan-
do la Giunta municipale, allora presidente Giuseppe 
Spatola, faceva sue le indicazioni del Gruppo di La-

voro, in particolare della Pro Loco Cornigliano, per 
un utilizzo sociale multifunzionale dell’ex mercato 
rionale di piazza Monteverdi.  
Alle linee guida e alla manifestazione d’interesse 
emesse dal Municipio, che avrebbero dovuto prece-
dere l’emissione di un bando pubblico, non venne 
dato alcun seguito e il mercato lasciato nelle sue 
condizioni di abbandono fino a quando, con un in-
tervento minimale a spese del Municipio, venne 
reso parzialmente fruibile solo al Civ perché man-
cante dei requisiti di sicurezza necessari. Curioso il 
fatto che nello stesso periodo, all’interno della stes-
sa Amministrazione, ci siano assessorati che lo vo-
gliono alienare e altri che pensano a un suo recupe-

ro. Circa due anni e mezzo or sono viene accolta 
l’istanza della Celano Boxe, anche loro sfrattati 
dall’ex bocciofila (demolita), concedendone loro 
l’uso provvisorio in attesa di una sistemazione defi-
nitiva che potrebbe avvenire nell’area ex Dufour 
all’interno di una tensostruttura.  
La Celano Boxe fa tutt’ora buon uso dell’ex mercato 
rappresentando, con un presidio civile giornaliero, 
un valido deterrente al degrado di quella parte sto-
rica del quartiere. Va detto che la Celano Boxe si è 
detta da sempre disponibile a ospitare altri eventi 
nei week end in circa 500 mq.  
L’ex mercato è uno di quegli “attrattori sociali” su 
cui intervenire con un impegno di spesa di oltre un 
milione di euro in base all’Accordo di Programma. 
Sconcerta il fatto che sia in atto in diversi quartieri 
della nostra città un recupero di questi luoghi con 
una loro trasformazione vicina agli interessi e alle 
necessità, non solo commerciali dei cittadini, men-
tre nulla viene fatto per il nostro ex mercato.  
O meglio: esiste un costoso progetto che a nostro 
giudizio non soddisfa le reali necessità di un quar-
tiere e non consente la piena multifunzionalità del 
luogo. Meglio una piazza coperta fruibile nella sua 
interezza oppure, come qualcuno auspica, una piaz-
za scoperta ottenuta con la totale demolizione del 
fabbricato? La Piazza della musica.  
Claudio Monteverdi, appunto.    Oerre 
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Di Gabriele D'Annunzio ricorre 
quest'anno un duplice centenario. Il pri-
mo è quello del Vittoriale degli Italiani, 
sorto a Gardone Riviera, fastosa residen-
za degli ultimi anni di vita e oggi museo. 
(foto n° 1). Il secondo centenario si rife-
risce alla pubblicazione del Notturno, la 
sua opera più significativa e profonda, a 
proposito della quale si confessava 
"cittadino genovese". A parte l'amore 
che il Vate nutriva per Genova e le Rivie-
re, ci piace qui evidenziare come la Città, 
Sestri in particolare, abbia fatto da sfon-
do ad alcune vicende fondamentali da 
lui vissute. Centrale fu il blitz compiuto 
all'Ansaldo per visionare il modello base 
degli undici aerei Ansaldo-Sva, con i 
quali il poeta-soldato decollerà dal cam-
po di San Pelagio, nei pressi di Padova, 
alla volta di Vienna. All'alba del 9 agosto 
1918 si dirige infatti, al comando della 
Squadra aerea San Marco, verso i cieli 
della capitale austriaca. (foto n° 2). Alle 
9,20, sette di quegli aerei la trasvolano 
più volte, fotografandola dall'altezza di 
800 metri e inondandola di volantini. 
50.000 di questi riportavano un lirico 
testo scritto di pugno dal D'Annunzio, 
mentre i restanti 350.000 recavano, 
tradotto in tedesco, il più concreto mes-
saggio del giornalista-scrittore Ugo Ojet-
ti. L'azione poetico-dimostrativa della 
squadriglia italiana, che ebbe larga eco 
sulla stampa internazionale, suscitò sbi-
gottimento e sorpresa nei Viennesi, 
bombardati dalla mole cartacea riversa-
ta sulla capitale. Le reazioni degli abi-
tanti sono state catturate dalla vignetta 
umoristica del sanremese Antonio Rubi-
no, pubblicata pochi giorni dopo su “La 
Tradotta” sotto il titolo “Gli aeroplani 
italiani su Vienna. Vienna avvisata-
mezzo bombardata”. La missione fu 
rapidissima: già a mezzogiorno l'audace 
squadriglia atterrava al campo di par-
tenza. 
D'Annunzio era uso a imprese spettaco-
lari come questa e, nonostante l'inciden-
te subìto nelle acque di Grado, che lo 
aveva temporaneamente privato della 
vista all'occhio destro, diede nuovo im-

pulso alle azioni aeree. Guerra, arte e 
donne furono le sue grandi passioni. 
A proposito di donne, a fine gennaio 
1917, in visita segreta a Genova, il Poeta 
scese al consueto albergo, l'Eden Palace 
Hotel du Park, in via Serra, dove incon-
trò la pittrice americana Romaine Bro-
ok, da lui soprannominata Cinerina. Il 
Corriere Mercantile del 24 gennaio di 
quell'anno registrava: “Gabriele D'An-
nunzio è stato a Genova in questi due 
ultimi giorni. Egli vi era venuto a insa-
puta anche dei suoi più intimi amici. Il 
Poeta è partito oggi alle 14,40 per Mila-
no, accompagnato dal signor Bruzzone, 
suo chauffeur”. Cognome chiaramente 
genovese, per di più, originario del po-
nente cittadino. Sul motivo della visita 
nulla trapela, ma è significativo che pro-
prio in quei giorni nel Cantiere aeronau-
tico N° 1 di Borzoli le maestranze 
dell'Ansaldo, sotto la guida dell'ing. 
Brezzi, stessero lavorando al primo e-
semplare di biplano Sva, acronimo dei 
cognomi dei progettisti Umberto Savoia 
e Rodolfo Verduzio, cui venne aggiunta 
l'iniziale della società costruttrice, l'An-
saldo appunto. Si trattava di un mono-
posto lungo 8,15 metri ed alto 2,65, 
provvisto di due mitragliatrici, vero gio-
iello dell'ingegneria aeronautica italiana 
del tempo. Un esemplare di questo tipo 
si trova tuttora esposto a Sestri, all'aero-
porto Cristoforo Colombo. Sarà proprio 
quello l'apparecchio che, opportuna-
mente adattato e guidato dal poeta, vole-
rà su Vienna. 
Genova era già stata teatro di un'impre-
sa esaltante, se pur discutibile, del Poe-
ta: l'infiammato discorso interventista, 
pronunciato il 5 maggio 1915 presso lo 
storico scoglio di Quarto. 
È noto il gusto per la parola proprio di 
D'Annunzio, il quale inventò, fra l'altro, 
numerosi vocaboli come "la Rinascente" 
e il termine "tramezzino", tuttora usato. 
Tra questi, almeno due si riferiscono a 
Genova. A proposito di alimenti, il Poeta 
creò l'acronimo Saiwa (Società acco-
mandita Industria wafer e affini), azien-
da dolciaria fondata a Genova, dove ri-

mase per molti anni. Per passare ai temi 
sportivi, è riconosciuto che il termine 
"scudetto" fu coniato da D'Annunzio nel 
1920, durante l'occupazione di Fiume, in 
occasione di una partita di calcio in cui il 
Vate aveva voluto far indossare ai suoi 
seguaci la divisa con impresso un trian-
golino tricolore. La soluzione piacque 
tanto che venne adottata nel 1924 dagli 
organizzatori del Campionato italiano di 
calcio, in cui la squadra vincitrice di ogni 
anno, insieme al titolo di Campione d'I-
talia, si aggiudica il diritto di apporre, la 
stagione successiva, uno scudetto trico-
lore sulle maglie dei propri giocatori. 
Sapete quale fu la prima squadra a fre-
giarsi del simbolo? Il Genoa, che nel 
1925 giocò per tutto il campionato con lo 
scudetto sul petto! (foto n°3, Primoca-
nale). Il tutto grazie a D'Annunzio e 
all'abilità sportiva della gloriosa squadra 
genovese.  
Per tornare in àmbito sestrese, ricordia-
mo la vicenda di un'altra donna celebre 
frequentata da D'Annunzio: la scrittrice 
Liala, amica del Poeta, il cui vero nome 
era Amalia Liana Negretti Odescalchi 
Cambiasi (1897-1995). Di famiglia alto-
locata, l'autrice è conosciuta con lo pseu-
donimo inventato per lei dal poeta-
soldato e ne fu così entusiasta da usarlo 
da allora per tutte le sue opere.  
D'Annunzio, che la conobbe agli esordi 
della carriera di scrittrice, così aveva 
motivato la scelta: “Ti chiamerò Liala 
perché ci sia sempre un'ala nel tuo no-
me”. Quella che è considerata la più nota 
autrice italiana di romanzi d'appendice 
non viene annoverata tra le conquiste di 
D'Annunzio, in quanto pare avesse con 
lui rapporti di semplice, cordiale amici-
zia. 
In realtà la vita della scrittrice fu divisa 
fra due diversi amori: dopo essersi spo-
sata giovanissima con il marchese Pom-
peo Cambiasi, più anziano di lei, e aver 
avuto due figlie, si separò dal marito, 
iniziando una lunga, appassionata rela-
zione con un altro marchese, Vittorio 
Centurione Scotto, di origini genovesi, 
come si deduce dal nobile cognome. Uf-

ficiale della Regia Aeronautica, l'ardi-
mentoso Vittorio fu il grande amore del-
la vita di Liala. Purtroppo, morì prema-
turamente nel 1926, quando, alla guida 
del suo idrovolante, precipitò per un 
malaugurato incidente nel lago di Vare-
se.  
Pochi sanno che è sepolto proprio a Se-
stri Ponente, nella piccola chiesa di san 
Giacomo apostolo, in via Pillea, già sede 
della parrocchia gentilizia della famiglia 
Centurione Scotto. 
Se Genova, e Sestri in particolare, vanta-
no numerose memorie legate a D'An-
nunzio, la Riviera di Ponente non è da 
meno. Frequenti le incursioni ad Alas-
sio, che spesso il Poeta raggiungeva dalla 
Francia, dove risiedette per qualche 
tempo. Durante i soggiorni alassini, era 
solito frequentare, spesso in compagnia 
della Duse (foto n° 4), il Caffè Balzola, 
seduto nella saletta da the a gustare il 
gelato, di cui era ghiottissimo, e i rino-
mati Baci di Alassio.  
A proposito di questi ultimi, si racconta 
un aneddoto che lo vede protagonista. Al 
termine di una consumazione, non a-
vendo di che pagare, D'Annunzio, gran-
de scialacquatore, pensò di risarcire il 
proprietario, Pasquale Balzola, con l'in-
venzione di una frase-slogan, relativa 
alla rinomata specialità dolciaria: "I suoi 
baci sono i dolci della galanteria". Lo 
slogan rimase e la consumazione fu sal-
data. Grazie a D'Annunzio e all'antica 
ricetta originale di Pasquale Balzola, con 
cui vengono tuttora prodotti, i Baci di 
Alassio, nel frattempo approdati al Qui-
rinale, sono ormai conosciuti in tutto il 
mondo. 
Se non ci stupisce affatto la notorietà di 
questi dolci deliziosi, meno ancora ci 
sorprendono le numerose frequentazio-
ni liguri del Vate che, avendo il culto del 
bello, non poteva sottrarsi al fascino 
sottile di una città "intrigante" come la 
nostra e al richiamo dei suoi storici din-
torni. 
Le foto 1, 2, 4 sono tratte dal libro dell'au-
trice "I miti di D'Annunzio: Dante, donne, 
dolci", VJ Edizioni (n.d.r.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova (e Sestri) nel cuore di D'Annunzio 
Ricordo del Poeta a un secolo dal Vittoriale 

 
 
 
 

di Rita Nello Marchetti 



  10 ilCorniglianese/Cultura, arte Maggio 2021   
 
 
 
 
 
 
 
 

O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dôe stöie vêe 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova, l’Accademia ligustica ricorda  
il “suo” maestro Sirotti  

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Scignorîa, scio Bèrto 
 
Se sémmo conoscioi sôlo pe pöchi menûti, 
ascì che, pe di a veitê, ti no ti mê conosciua 
pe nìnte. T’êi acuêgòu inte ‘n létto de ‘na 
stànsia che fòscia a l'êa de grànde mòdda 
inti anni quarànta, bén agiustòu into pi-
giâmma de pòpelin celèste, inti lénseu re-
camê che g'aivan ancón e cêghe de fàbbri-
ca, pe fâ ‘na bèlla figua co-o "sciô mêgo"! 
T'æ avèrto pe ‘n moménto i èuggi, de quel-
lo cô sbiâdio fra o grîxo e o celèste che sólo 
quelli ch’àn tànto visciûo pèuan avèi e ti l'ê 
avèrti sóltano dòppo e soleçitasóin do Màr-
co, o mæ cóllega e s sólo pe pòchiscimo 
ténpo. T'avéivi in gîo a tì di mìliti, brâvi e 
inùtili. Ti respiâvi cómme se quéllo sciou ti 
l'anésci a pigiâ in fóndo a-o móndo. Èmmo 
faeto bén pöco pe ti, t'émmo mezuòu a 
presción, a satoraçion, t'émmo mìsso ‘na 
maschérinn-a co-o che pe'n pö a t’à agiu-
tòu a pigîa quéllo sciòu in pö mêno dâ lón-
xi. 
T’amiâvo e pensâvo a quànta stöia t'àveivi 
visciûo: 88 ànni son tànti, t'ê vìsto a goæra, 
a ricostroçión, i "favolôxi decénni”, ‘na rîga 
de prescidénti e de pàppi. Fòscia se sémmo 
ascì incontræ in gîo pe Bôsaneo, da o fornâ 
o in côa inta pòsta. Són andæta a çercâ teu 
mogê, na dóninn-a de mànco quarànta 
chìlli ch’a se ne stâva asetâ in coxìnn-a, 
dârente a-a tòua con a toâgia a sciôi. -  
O stà pròpiio mâ, l’è o vêo? - a m’à doman-
dòu. A savéiva béniscimo cómme stâvan e 
cöse, ma pe ’n menûto a l'à speròu che 
quélla spêce de ciòssa vestia cô de çetrón, a 
fésse o miâcoo. Se sémmo abrasê inte quél-
la coxinn-a de fòrmica maròn, coscì pægia 
a âtre mìlle coxinn-e che se trêuvan inte 
câze de ‘na vòtta. 
Pôi sémmo andæti vìa, co-i nòstri arnéixi 
inùtili che s'êmo portê apreuvo, pèrchè in 
sce l'anbolànsa gh’émmo de tùtto, mêno 
che quéllo che g’örieiva pe fâ di miâcoi. 
Pe tùtta a matinâ do giórno dòppo, tra ‘na 
bréiga e l'âltra, te pensâvo, e me domandâ-
vo se l'êa pöi cóscì cóntra i regolaménti e a 
bónn-a educaçión, seunâ o citòfono pe 
domandâ de ti. 
O depoîdisnâ són sciortîa de câza e ò vìsto 
apeizo all'incroxio o manifèsto e-o saveìvo 
zà prìmma d'arivâghe che g’aviæ lezûo o 
teu nómme. 
Scignorîa, sciô Bèrto.  
 
A Giuliana Campora a l’à scrîto sto racón-
to in dâta:17 arvî do-o 2013, quande an-
con no saveîmo côse ne saieiva arivòu 
adòsso sètte anni dòppo e quanti scviô 
Berto aviêivan fæto ‘na fìn treménda, sén-
sa o confòrto d’avèi dârente qualche per-
sonn-a câa. O riproponn-o e-o dédico, e 
pénso che lê, volóntaia da-a Crôxe gianca 
de Bösanèo, a ségge d’acòrdio, a-e migiæe 
de mòrti pe o Covid 19. 
 

 
E miande firmæ  
(I boxer griffati) 

 
A röba firmâ, a saièiva vègnua de mòdda ‘n 
sàcco de témpo dòppo.  
A-a fìn di ànni çinquànta, quànde mi 
n’aivo sézze, peu d’âse che ghe foîse zà a 
Lacòste, ma de segùo, into pòsto da mìsci, 
dónde stâvo mi de câza, nisciùn o l’avéiva 
unn-a de quélle magétte indòsso.  
E mæ seu e mi, andâmo abastànsa bén 
vestîi, perché nòstra moæ, ch’a saveiva 
cuxî a gh’aveiva ‘na Singer, regàllo de nò-
stra madonâ, quànde a s’êa maiâ, ciù de 

vint’ànni prìmma; e con quèlla màchina lì, 
a saveiva tiâ fêua da quæ sæ sæ retàggio de 
stòffa che ghe capitâva inte moen, quarcö-
sa de bón da fâne métte indòsso. 
L’ea sucèsso che a mæ seu ciù picìnn-a, 
ch’a louâva da ‘n fainòtto, o padrón o 
gh’avèsse regalòu ‘n sachètto de tèia dónde 
drènto gh’ea stæta da fænn-a, de quèlla che 
alôa tiâvan sciù co-a sàsoa.  
Alôa mæ moæ a l’aveiva pensòu bén de 
tiâghe fêua ‘n pâ de miànde pe mi. 
Pe prìmma cösa a l’aveiva mìsso o sachétto 
a bàgno inta polegrìnn-a pe levâghe o scrî-
to “Agnesi”, a màrca da fàbrica, stanpâ in 
rósso e dòppo aveîlo aruxentòu, a 
gh’aveiva tiòu fêua in pâ de miàndette che 
m’arivàvan a meitæ de cheusce, con 
l’elàstico in vìtta e a sportìgeua in scio dà-
vanti.  
‘Na bèlla domenéga depoidisnâ, vèrso a fin 
de seténbre, dòppo avei vìsto ‘na pelìcola, 
pe fâ arivâ l’ôa de çénn-a, aveivimo dèciso 
de andâ a fâ o bàgno into pòrto; i costùm-
mi no ne sèrvivan e mànco i asciûgamoen, 
ne bastâva e miànde e dòppo se saiescìmo 
sciugæ a-o sô. 
A l’êa ‘na mâveggia tufâse da-o meu, 
móntando adreitua in scê bìtte pe aomentâ  
l’artéssa da dónde caciâse e dòppo afondâ 
inte l’ægoa prófonda, vèrde e calma e nuâ  
alêgri faxendôse de burle.  
E cómme sucedèiva de lóngo, l’êa arivòu o 
crio:  
«L’urtìmo ch’o l’arîva da-a scàletta o fâ a 
peniténsa.” E l’urtimo a arivàghe eo stæto 
mi. 
A peniténsa, ciù bèlla pe chi o-a fâvâ che pe 
quélli che gh’â dâvan, a l’ea quélla d’êse 
aposòu e sponciòu ciù in zù poscìbile. 
De moen me s’éan pösæ in sciâ tésta, in-
tànto che m’ inpivo i pórmoin d’âia e 
m’aivan fæto arivâ a pei d’ægoa, pöi o Nìn-
ni, o ciù masìccio de tùtti o m’aveiva pösòu 
i pê in scêe spàlle e zónzendo co-e scciàp-
pe, squæxi a tocâse i carcàgni, o s’éa dæto o 
slàncio vèrso l’ærto, adeuviandóme cómme 
se fuise stæto ‘na pedànn-a.  
Tegnîvo e gànbe ben streite, co-e pónte di 
pê giæ in zù, e-e bràsse atacæ a-i sciànchi, 
pe gödîme a-o màscimo o spóncion e anâ 
coscì ciù in zu, intànto che l’ægoa in gîo a 
mi a diventâva sénpre ciù freida e scûa. 
Quànde l’éa finìa l’inérsia, aveivo comin-
sòu a mesciâ e gànbe, quélle sôlo, pe vegnî 
in sciù cianin cianin; pöi quànde pröpio no 
gh’â fâvo ciù, m’êo agiutòu ascì co-e bràsse, 
cominsàndo a caciâ feua l’âia dai pormóin 
che me pàiva che scciupesan.  
Apénn-a l’ægoa a s’éa scciaia e aveivo visto 
i ràggi do sô che brilàvan in scê ondétte, êo 
sâtòu feua cómme’n silûro, dàndo ‘na sucâ 
a quèlla bàlla de feugo e aveivo subìto cà-
pio ch’a l’éa stæta ‘na lónga imersción, da-
o fæto che squæxi tùtti stàvan móntando in 
sciâ scalétta e in pâ ean zà in sciô meu. 
Êo apenn-a montòu mi ascì quànde avei-
van comensòu tùtti quànti a rie da métte a 
pànsa in tæra, pigiàndome in gîo, mostran-
dóme co-o dîo; e rieivan ancón de ciù 
miàndo o mæ môro strabalòu, pe-o fæto 
che no riescîvo a capî cöse avésse fæto pe 
êse mìsso coscì a-a berlìnn-a.  
A-a fin però l’aveivo capîo, miàndo tùtte 
quélle dîe che pontànvan o mæ sciànco 
drito. 
A màrca, inte ’n prìmmo ténpo scancelâ da
-a polegrìnn-a, pe via do cóntatto con 
l’ægoa a l’êa vegnûa fêua; e òua, in sciô mæ 
sciànco drîto, spicâva a scrîta “Agnesi”; no 
ciù róssa cómme prìmma, ma de ‘n bèllo cô 
rêuza deslavòu. 

Le date? Dall’11 maggio 2021 sino al 25 luglio 2021. 
Dove? Al Museo dell'Accademia Ligustica di Belle Arti di Genova è aperta al 
pubblico una mostra dedicata a un artista ligure e che si aggiunge alla grande 
retrospettiva a lui dedicata a Palazzo Ducale. 
Artista? Raimondo Sirotti. Nato negli 1937, a Bogliasco, negli anni ’50 del se-
colo scorso si trasferisce a Milano dove mette a frutto i suoi studi artistici, si-
gnificativa l’atmosfera intorno all’Accademia di Brera, e la frequentazione di 
ambienti e locali dell’avanguardia. Sul finire degli anni ’60 grazie a una borsa 
di studio del Comune di Genova, ha l’occasione di viaggiare in Inghilterra e 
l’attenzione rivolta a pittori quali William Turner, Gainsburough, Constable – 
esposti alla National Gallery – gli affinano la percezione della luce nelle tele di 
paesaggio.  
Importante è la presenza delle sue opere in esposizioni e mostre, oltre a Geno-
va, Milano, a Roma, Venezia, Firenze anche a livello internazionale, Baltimo-
ra, New York, Parigi, Washington -, suoi due arazzi per il Teatro dell’Opera 
Carlo Felice, sua la grande tela donata al Museo dell’Accademia Ligustica in 
occasione degli eventi genovesi in onore al suo ottantesimo compleanno. 
Ora Genova torna a fare omaggio a Sirotti (scomparso nel 2017, gli sono state 
già dedicate iniziative a memoria della sua opera) con una bella retrospettiva 
che interessa sette “passi nell’arte pittorica”: vi introduce a questo cammino 
artistico una grande sala con tre dipinti di notevole dimensione, tra cui uno 
proveniente dalla collezione del Banco di Sardegna di Genova, il “Paesaggio 
interiore” un lavoro del maestro del 1995. 
Il primo passo nell’arte riguarda la sezione degli “Esordi del pittore con 
l’analisi dell’arte pittorica e dell’espressione materica”, segue un’ “Ipotesi di 
naturalismo astratto” con opere che rimandano il visitatore a una visione poe-
tica, naturalistica che vanno di pari passo con l’asprezza del paesaggio ligure, 
il terzo passo nell’arte delle “Finestre” sposa il tema dell’espressione linguisti-
ca nel paesaggio reale. Seguendo il percorso incontrerete le sale dedicate a 
Eventi naturali e Tane, rocce e forre, ai Paesaggi interiori e, infine, la sala dei 
Giardini. Si conclude qui, con il materiale pittorico dal forte riferimento al 
binomio realtà e visione interiore. A proposito di giardini, verde e arte decli-
nata alla natura, lo scorso anno, in occasione dell’evento del Museo di Arte 
Contemporanea di Villa Croce di “Sirotti e i maestri”, 6.250 bambini -
compresi gli asili - presero parte al grande “murales” di foglietti verdi, di tutte 
le tonalità, tutti colorati a mano, esposto in prossimità della grande scala 
d’accesso al piano superiore. 
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I Florio, ascesa e declino  
della più amata dinastia siciliana  
In libreria il secondo e conclusivo volume 

“Predatori della banca perduta 
Autopsia del sistema finanziario  

italiano e globale”  
di Franco Corti ed Enrico Cirone  

 
Predatori della banca perduta. Autopsia del siste-
ma finanziario italiano e globale. È da questo mese 
in libreria un’opera di profonda attualità, in cui si 
testimonia la lotta di un gruppo di persone per otte-
nere giustizia e per vedere rispettati i propri diritti 
di cittadini e di risparmiatori. Gli autori documen-
tano le fasi cruciali che hanno portato alla costitu-
zione dell’associazione “Voce degli azionisti” e a 
tutte le battaglie successive, dopo il terremoto della 
Banca Carige nel 2014, sprofondata in un gorgo di 
malaffare culminato con l’arresto dell’ex presidente 
Giovanni Berneschi. La Banca Carige era stata il 
simbolo del risparmio e degli investimenti locali sin 
dalla sua fondazione nel 1483; la cattiva gestione di 
amministratori incapaci e poco trasparenti ha però 
determinato una crisi che ha condotto a numerosi 
arresti dei vertici e al commissariamento e 
all’esproprio dell’istituto nel 2019, ma soprattutto 
alla perdita dei risparmi di una vita di oltre 26.000 
azionisti - «Per gli amministratori della banca, gli 
azionisti non avevano diritti; quindi erano da consi-
derare, neppure troppo implicitamente, degli infe-
riori, dei non umani. E questa raggelante constata-
zione è alla base della pubblicazione di questo li-
bro». In quest’accurata opera si presentano dati 
chiari e verificabili e si inchiodano i personaggi alle 

loro responsabilità, raccontando i fatti nudi e crudi. 
Franco Corti ha deciso di combattere per tutti colo-
ro che sono stati colpiti dai signori della finanza 
globalizzata, che invece di generare benessere han-
no distrutto materialmente e moralmente gli azioni-
sti; per questo motivo ha creato l’associazione e ha 
organizzato un’azione di rivalsa collettiva contro 
Carige presso la Corte di Giustizia europea, non solo 
per recuperare i risparmi di tutti ma anche per dif-
fondere una cultura finanziaria e per promuovere 
un cambiamento necessario. Tra il 2015 e il 2016 è 
infatti iniziato il calvario che avrebbe fatto svanire i 
risparmi degli azionisti Carige, soprattutto a causa 
dell’accanimento della Bce: «Se a un risparmiatore 
si dice che aderendo a un aumento di capitale la 
società uscirà dalla crisi generata da un ammini-
stratore inaffidabile, una due, tre volte e, alla quarta 
occasione, quando quel cittadino chiede spiegazio-
ni, si sospende il titolo e si organizza una ricapitaliz-
zazione che lo espropria perché gli si nega quasi 
completamente il diritto di scelta, come potrebbe, 
quel soggetto, continuare ad avere fiducia in un si-
stema finanziario?». Una domanda angosciante e 
pertinente, che racconta di una situazione assurda 
in cui sono stati calpestati i diritti dei cittadini costi-
tuzionalmente garantiti dall’articolo 47, generando 
un clima di sfiducia che potrebbe emarginare l’Italia 
dai mercati finanziari globali. Supportato dalla pen-
na puntuale di Enrico Cirone, ci apre lo sguardo su 
un universo che per troppo tempo è stato considera-
to ricolmo di solide certezze ma che, invece, è pieno 
di crude, spiacevoli sorprese. Una brutta storia vera, 

raccontata seguendo il sentiero tracciato dai fatti, 
unico percorso che porta alla verità, con un finale 
ancora del tutto aperto.     La Redazione 

I leoni di Sicilia, dalla prima uscita avvenuta nel 
2019, ruggiscono ancora. 
Stefania Auci, autrice siciliana di questo long seller 
(sottotitolo La saga dei Florio) pubblicato dalla 
Casa Editrice Nord, ha setacciato biblioteche e ar-
chivi, esplorato con scrupolo giorna-
li d'epoca, visionato foto e documen-
ti per lunghi mesi, prima di cedere il 
passo alla scrittura e ricostruire le 
vicissitudini della famiglia Florio. 
Se vi piacciono le saghe familiari, 
questo è il libro giusto. 
A Bagnara Calabra, la notte del 16 
ottobre 1799, si “sente un sibilo che 
nasce dal mare e s'incunea nella not-
te. Gonfia, cresce, si trasforma in un 
rombo che lacera il silenzio. È il ter-
remoto”. 
La casa di contrada Pietraliscia è 
scossa fin dalle fondamenta; vi abi-
tano i fratelli Florio, Paolo e Ignazio, 
assieme a Giuseppina (moglie di 
Paolo), la piccola Vittoria di nove 
anni e Vincenzo di pochi mesi. In 
quella notte dove la terra si capovolge, Paolo Florio 
prende la decisione che cambierà radicalmente la 
vita della famiglia: lasciare Bagnara e trasferirsi a 
Palermo. 
In realtà l'idea gli frulla in testa da un po'. Alla mo-
glie che lo guarda sgomenta dice “Questo paese non 
mi basta più. Questa vita non mi basta più. Voglio 
di più”. 
Giuseppina non vuole andare a Palermo; è in colle-
ra, confusa, spaventata, angosciata. Ringhia “io non 
ci vengo”. Paolo risponde “sono tuo marito e tu ver-
rai con me, anche a costo di tirarti per i capelli da 
qui fino alla torre di Re Ruggero. Comincia a racco-
gliere le tue cose”. 
L'essenza del romanzo, a mio avviso, è tutta in que-
sto scambio di battute iniziali. 
Nella casa piena di calcinacci e oggetti rotti, si deli-
nea l'ambizione sfrenata di Paolo Florio; è la voglia 

intrinseca di possedere sempre di più e Palermo 
rappresenta tutto ciò di cui ha bisogno. 
Palermo è vivace, ricca, piena di opportunità, so-
prattutto dopo l'arrivo dei Borbone. La città, un me-
se dopo, li accoglie in tutta la sua bellezza: cupole di 

maiolica, torri merla-
te, chiese e campani-
li. Su tutto incombe il 
monte Pellegrino, 
dietro il quale ci sono 
altre montagne co-
perte di boschi. 
“C'è un profumo che 
arriva dalla terra e 
aleggia sull'acqua: un 
misto di sale, frutta, 
legna bruciata, alghe, 
sabbia”. Paolo dice, 
guardando la città 
dal mare, “è l'odore 
della terraferma”. 
Ignazio, che ha se-
guito il fratello e ha 
indole diversa, pensa 

sia il profumo della città. E pazienza se Giuseppina 
non è contenta, anzi rabbia e rancore le rosicchiano 
lo stomaco; le mogli appartengono ai mariti, non 
hanno potere. Ma sono forti, forti assai. 
A Palermo i Florio, due anni prima, hanno compra-
to una putia, un piccolo fondaco dove stivare la loro 
merce. Pensate, tutto inizia da qui. 
Prima un fondaco, poi un magazzino più grande, 
una bottega, un'aromateria… 
La merce è sempre più richiesta. Già la merce: can-
nella, pepe, cumino, anice, coriandolo, zafferano, 
zenzero… spezie utili in cucina ma anche medica-
mentose. La corteccia di un albero del Perù, l'albero 
della china, sigla la fortuna dei Florio durante l'epi-
demia d'influenza del 1801. 
Nelle oltre 400 pagine del libro scorre quasi un se-
colo di storia. Quella dei Florio che diversificano la 
loro attività, e quella tormentata della Sicilia, in un 

quadro più generale, descritta, in corsivo, prima di 
ogni capitolo. Il filo conduttore è la smania di pos-
sesso, la ricerca continua della considerazione da 
parte della società siciliana che definisce i Florio 
“gente venuta da fuori”. 

Ma nonostante la ricchezza accumu-
lata e le dimore sfarzose, i Florio sa-
ranno sempre considerati degli e-
stranei e tali si sentiranno. 
Alla fine del romanzo, tra poltrone di 
velluto e tappeti persiani, sprofonda-
to tra i cuscini, giace Vincenzo, il 
neonato di inizio romanzo. Siamo 
nella villa dell'Olivuzza, lussuosa 
reggia dei Florio. Vincenzo è un uo-
mo di settant'anni, tradito dal suo 
corpo del quale non si fida più. 
Pensa “anni di fatica, di albe e notta-
te, di tensione e rabbia stanno chie-
dendo il loro risarcimento”. 
I leoni di Sicilia termina così, facen-
do l'occhiolino alla seconda parte; il 
24 maggio, infatti, è in uscita L'in-
verno dei leoni e Stefania Auci conti-

nua a raccontare la parabola, questa volta discen-
dente, dei Florio. 
In questa seconda parte saranno le donne a ripren-
dersi la scena; una scena esaltante, gloriosa ma ter-
ribile e tragica al contempo.  
I leoni di Sicilia è stato tradotto in 32 Paesi; ha ven-
duto, solo in Italia, quasi un milione di copie ed è 
rimasto in classifica per oltre cento settimane. 
La scrittura è snella, veloce, supportata da dialoghi 
efficaci per lo schema narrativo che spezzano il rit-
mo del testo e coinvolgono il lettore. 
I personaggi sono ben caratterizzati, hanno spesso-
re e sono coerenti con gli ambienti che li circonda-
no. Le lacune lasciate da archivi e biblioteche, sono 
state colmate dalla fantasia di Stefania Auci.  
Ricordate, non di saggio si tratta, ma di romanzo, 
ricco di intuizioni e soluzioni narrative dell'autrice. 
Che altro dire? La saga continua.  LallaLena 
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Il tempo che ha fatto 
APRILE 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 10 
Temporali: 1 

Temp. Min. :9,8°C  
Max. 14,9° 

 
ESTATE CALDA 

L’estate 2021 propone un giu-
gno finalmente caldo ma senza 
eccessi termici e mediamente 
stabile. Al momento non si ci 

sono le condizioni per la genesi 
di fiammate calde simili al 2003 
e, pertanto, sembra possa essere 

una estate piacevole con un 
clima di tipo mediterraneo sen-

za eccessi. 
L’attività solare che continua a 
essere da mesi ai minimi storici 
abbinata a una assenza del te-

muto Nino dovrebbero garanti-
re una estate nella norma con 
ondate di calore non eccessive 

soprattutto al Nord Italia . 
 

IN LIGURIA 
Passata la primavera che è risul-

tata molto incerta e piovosa e 
con termiche spesso simil-

autunnali, finalmente con giu-
gno arriva l’estate e con essa la 

stabilità e il clima ideale per 
vivere di più 

all’aperto. A partire dai primi 
del mese si registrerà infatti un 
aumento moderato delle tempe-

rature, non aspettatevi però 
massime troppo elevate sulla 
costa a causa del mare ancora 

fresco e attenzione alle minime 
che saranno spesso a una cifra 

anche nel primo entroterra. 
 

A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

La primavera con i co-
lori e i profumi delle 
nuove fioriture è una 
ripartenza della natura 
che fa ben sperare an-
che a noi. In questo 
periodo stiamo fortuna-
tamente assistendo ad 
un allentamento delle 
restrizioni e a un gradu-
ale ritorno alle normali 
abitudini. In questi ulti-
mi 15 mesi molti hanno 
variato le loro consue-
tudini, sono aumentate 
ad esempio le persone 
che andando a passeg-
giare in campagna ap-
prezzano maggiormente 
i prodotti della natura. 
Questo l’ho constatato 
personalmente, osser-
vando che molti al ri-
torno portano sacchetti 
con fiori, erbe aromati-
che e qualche frutto. In 
alcuni casi i frutti fre-
schi non trattati vengo-
no usati per 
l’autoproduzione di 
liquori, una riscoperta 
delle tradizioni italiane. Difatti le prime 
notizie in merito a un liquore da gustare 
arrivano dal Giubileo del 1300 voluto da 
Papa Bonifacio VIII. Ma la tradizione dei 
liquori di benvenuto e di fine pasto si at-
tribuisce a Caterina de’ Medici quando, 
nella prima metà del 1500, inizia una pro-
duzione di elixir dolci per la corte fioren-
tina che poi estese a Parigi. Anche molti 
di noi avranno sicuramente prodotto per 
uso personale liquori all’arancia o il li-
moncello. Quest’anno, oltre a sfruttare gli 
alberi di arancio e limone del giardino, ho 
provato a sfruttare l’albero di kumquat, i 
“mandarini cinesi”. Ho così raccolto as-
sieme ai miei figli una parte dei frutti, 
lavati, asciugati singolarmente e privati 
del picciolo. Il procedimento è legger-
mente più lungo rispetto agli altri agrumi 
perché i mandarinetti vanno tagliati e 
privati dei semi, poi possono essere messi 
in infusione di alcol per una settimana, 
ricordandosi di agitarli una volta al gior-
no. I liquori infatti si possono produrre 
principalmente con due procedimenti: 
per distillazione o per infusione. La distil-
lazione ha normative precise e procedi-
menti che non la rendono di facile e sicu-
ra applicazione, anche per l’inesperienza 
che può generare prodotti con percentuali 
di alcol metilico. L’infusione è general-
mente evidenziata con l’estrazione a fred-
do in alcol etilico per uso alimentare o in 
acqua tiepida acidulata per evitare le ossi-
dazioni. Il primo metodo è principalmen-
te usato per tutti i liquori, il secondo più 

per gli sciroppi. Entrambe le tecniche 
derivano dalla Scuola di Salerno dell’anno 
1100 depositaria assieme ad altri atenei 
europei dei saperi delle infusioni, gene-
ralmente intesi con caratteristiche curati-
ve e non realizzati per piacere edonistico 
gustativo. La separazione fra liquori dolci 
e amari avvenne alla fine del 1800 dando 
successivamente i primi passi a quella che 
diventò la scuola del bere miscelato e dei 
cocktail mondiali giunti fino ad oggi. E da 
quando la storia insegna, dopo il periodo 
di infusione avviene la separazione. Otto 
giorni dopo, anch’io ho separato e filtrato 
l’alcol ormai aromatizzato dalle essenze 
dei kumquat. Ho quindi preparato uno 
sciroppo con quantità d’acqua pari a 
quella dell’alcol e aggiunto zucchero al 
60%. Questo si rende necessario per ab-
bassare la gradazione a un livello che con-
senta di essere consumata. L’alcol è a 96° 
ma il prodotto finito diventa oltre i due 
litri e la gradazione 43° – 45° risponde 
così alla legge italiana che definisce un 
liquore:  
Bevanda spiritosa con alcol di origine 
agricola, neutro, di gradazione superiore 
ai 15° e non superiore ai 55° con conte-
nuto minimo in zucchero di 100 g/litro. 
Il procedimento compensa anche il costo 
dell’alcol, che è comprensivo della tassa 
di fabbricazione atta a controllarne la 
produzione e scoraggiarne l’eccessivo 
consumo. È difatti anche detto Alcol ad 
accisa assolta ed è l’unico che può essere 
utilizzato per la produzione casalinga dei 

liquori. Ma dal processo si possono rica-
vare anche prodotti secondari, i kumquat 
posti in infusione, li ho messi in barattolo 
e addizionati con altro zucchero, una par-
te di liquore e un 30% di sciroppo di zuc-
chero. Anch’essi fra 40 giorni, tempo ne-
cessario ai liquori per stabilizzarsi, saran-
no pronti. Certo oltre ai liquori sono otti-
me le marmellate e i gelati di kumquat, 
frullandolo senza semi. Non potendo poi 
spremere un frutto così piccolo, si posso-
no ricavare delle centrifughe. Proprio con 
questa come base ho realizzato la varia-
zione del cocktail Bronx (foto sopra): ho 
usato 4/10 gin, 2/10 vermouth rosso, 
2/10 vermouth dry, 2/10 della centrifuga 
di kumquat. Il tutto l’ho shakerato con 
ghiaccio e servito nella coppetta cocktail 
con un mandarino tagliato sul bordo. Un 
modo fresco per accogliere la primavera e 
sfruttare i tanti prodotti che la natura ci 
offre. Sulle piante le api stanno già botti-
nando, l’impollinazione darà nuovi frutti. 
Il prossimo mese ci sarà la fioritura delle 
rose dalle quali, oltre a fornire bellezza e 
profumo, possiamo ricavare anche lo sci-
roppo. Ma questa è un’altra storia, la na-
tura scorre lenta e ciclica, come il traman-
darsi delle ricette e delle usanze. Sembra 
una frase dei film di Don Camillo che 
quest’anno festeggiano il 70° anno 
dell’inizio delle riprese e sono un esempio 
della genuinità di altri tempi e di rapporti 
umani che, forse anche grazie a questo 
periodo di pausa e distanziamenti pre-
ventivi, stiamo parzialmente riscoprendo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Primavera, fioriture, frutti 
e liquori casalinghi 

E per fare gli… spiritosi 
prepariamo il cocktail Bronx   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19   29  

10   20   
30  
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Carissimi lettrici e lettori, finalmente si respira aria 
di ripresa, speriamo che sia tutto reale e non solo 
un’aspirazione. Ora a furia di stare in casa semi-
reclusa, non ho quasi più voglia di uscire e mettermi 
in gioco, probabilmente ci si abitua a tutto, anche 
alle gabbie, come i canarini che non riescono più a 
volare e quando fuggono finiscono in bocca al gatto. 
Facciamo un po’ di rieducazione alla luce ed eccoci 
quasi pronti per le godurie della stagione estiva che 
tra un po’ ci sorprenderà con il suo calore e le sue 
istanze vitali. 
Maggio è proprio un bel mese. Come dicono i pro-
verbi contadini: “A maggio fioriscono anche i basto-
ni” e “il caldo di maggio rinverdisce la siepe”. La ve-
getazione trionfa e le fioriture sono sempre più rigo-
gliose. Prende il nome dal latino Maja, dea dei fiori e 
della fertilità della terra. Dalla Chiesa cattolica è de-
dicato alla Vergine Maria e viene denominato mese 
mariano con la recita del rosario, che significa coro-
na di rose e anticamente veniva fabbricato con il 
legno di tale pianta. L’immagine della Madonna è 
spesso rappresentata circondata da rose e roseti. 
Una leggenda racconta che l’arcangelo Gabriele a-
vesse fatto intrecciare con 150 rose tre corone per la 
Vergine: una di rose bianche, in onore della fanciul-
lezza di Gesù, una di rose rosse per le sofferenze del-
la Passione e una di rose dorate per Gesù e Maria in 
gloria (narrazione tratta dal volume di Maria Teresa 
Lucheroni-Francesco Padrini, Aromaterapia. Fab-
bri editori). La luce a fine mese aumenta di 57’, 
quindi è tutto un tripudio di fiori e amori: un invito 
a vivere gioiosamente. 
Nella Roma antica in questo mese si svolgevano gio-
chi e riti per onorare la dea Flora, protettrice dei 
fiori, ma anche delle prostitute. Si ricordano anche 
le celebrazioni di Calendimaggio con danze e offerte 
di ghirlande. Non c’è nulla di nuovo sotto il sole e le 
tradizioni affondano nella notte dei tempi, retaggio 
di un mondo arcaico legato alla natura. Forse ricor-
derete la bella canzone: “Fiorin fiorello/l’amore è 
bello/vicino a te” (di Mascheroni e Mendes) inter-
pretata da mitici cantanti come Luciano Tajoli, Clau-
dio Villa e l’indimenticabile Luciano Pavarotti. 
Si aprono dunque le danze che spesso mimano il 
corteggiamento amoroso, perché anche la vita è bio-
danza e cerchiamo di cogliere quanto di piacevole ci 
porta maggio e poi: “se son rose fioriranno, se son 
spine pungeranno”.  
Tra le date da ricordare (oltre al primo maggio, festa 
dei lavoratori): 9 maggio festa della mamma, 19 A-
scensione del Signore, cade 40 giorni dopo Pasqua, 
22 santa Rita da Cascia, patrona delle grazie impos-
sibili, 23 Pentecoste. 
Maggio “odoroso” come lo definisce Leopardi in A 
Silvia è abbinato all’amore, “Questo amore/Così 
violento/Così fragile/Così tenero/Così disperato/ 
Questo amore bello come il giorno/ cattivo come il 
tempo.” Prévert, distinto in “sacro e profano”, tutta-
via non si è ancora trovato un antidoto per questa 
specie di febbre che fece impazzire anche il paladino 
Orlando nella famosa opera di Ariosto, ma può esse-
re che anche questo diventi solo virtuale per rime-
diare alle nostre incongruenze e pene. 
A proposito di amore, per il quale pure le persone 
pavide talvolta compiono imprese ardite, è bene ri-

cordare che ben si accorda alla generosità del cuore, 
perché come diceva Guinizelli: “Al cor gentil repara 
sempre Amore/ com’a la selva augello in la verdura” 
e il bello nelle persone come nei fiori bisogna avere 
la sensibilità di coglierlo. 
Un animo nobile e generoso non è avaro di affettuo-
sità e di manifestazioni adeguate. L’aridità e 
l’avarizia si esprimono anche a livello affettivo, ben 
rappresentate da Arpagone, protagonista della com-

media di Molière, L’avaro, e non è difficile incontra-
re persone che pensano solo al loro tornaconto, poco 
inclini alle divagazioni sentimentali. 
Se la parsimonia è una dote, l’accumulo compulsivo 
e la cupidigia è un vizio, che può anche deteriorare i 
rapporti umani e ritorcersi su chi ne è affetto, perché 
non riesce a liberarsene. Patologia da non confonde-
re, in questo periodo di penuria e di consapevolezza 
ecologica, con la filosofia del riciclo, secondo cui: 
“Nulla si crea, nulla si distrugge… tutto si può rici-
clare”. Questo non significa riempirsi la casa di ciar-
pame ma dare nuova vita ad oggetti e materiali riuti-
lizzabili, imitando Rossella O’Hara che, dopo la 
guerra di Secessione, in “Via col vento” si fece confe-
zionare un vestito con le vecchie tende, ma non tutti 
hanno in casa tende di velluto e, soprattutto, sanno 
cucire. Ciò che non si riesce a recuperare si può de-
volvere ad altri perché non vadano sprecati beni e 
risorse che comunque non sono illimitate. 
In questa tavolozza di colori e mix di profumi di 
maggio, oltre alle rose ci sono le bellissime fioriture 
di glicini anche in via monte Guano a Coronata. Il 
glicine presente negli antichi giardini romantici 
(Wisteria sinensis) appartiene alla famiglia della 
Papilionacee ed è una nota pianta ornamentale ori-
ginaria della Cina e della Mongolia. Diffuso in Italia 
e in Europa viene coltivato nelle regioni a clima tem-
perato per adornare balconi, cancellate, muri e farne 
pergolati. Il suo tronco è contorto, con corteccia 
giallognola, i rami sono robusti e tenaci, le foglie 
imparipennate verde chiaro con nervature rilevate, i 
fiori eduli e profumatissimi raccolti in grappoli pen-

duli, hanno colore celeste, azzurro-lilla e si schiudo-
no a primavera, i frutti si presentano a legume.  
Non si può, in questo periodo, non rimanere incan-
tati osservando le fioriture di nontiscordardime 
(Myosotis scorpioides), pianta perenne presente nei 
campi e nei boschi e prati umidi fino a 2000 m di 
altitudine. Il fusto angoloso e ramificato si estende 
dai 15 ai 40 cm, le foglie un po’ pelose hanno le pun-
te arrotondate. Fiorisce da maggio ad agosto, i fio-

rellini bianchi, azzurri, ma anche blu e rosati sono 
riuniti in spighe a spirale. Il nome dialettale ögi da 
Madonna usato nel Savonese, deriva dal colore dei 
fiori, perché nella varie rappresentazioni pittoriche 
la Madonna ha quasi sempre gli occhi azzurri.  
La leggenda narra che un angelo scacciato dal Para-
diso, poiché si era innamorato di una bella ragazza 
che aveva sul capo una coroncina di nontiscordardi-
me, li seminò per tutta la terra. 
La pianta ha proprietà antinfiammatorie, antiasteni-
che (per la sua alta concentrazione di potassio) e 
sedative. Se ne utilizzano le sommità fiorite e le fo-
glie. I fiori vengono anche usati per decorare le insa-
late estive. 
Se poi preferite rivolgere le vostre attenzioni alle 
classiche e diffuse margherite, spetalandone magari 
barbaramente una per un veloce responso: m’ama, 
non m’ama, penso che sarebbe meglio accertarsene 
direttamente con l’interessato/a. 
Per rendere ancora più accattivante il vostro aperiti-
vo in terrazzo o giardino sotto il pergolato, prima di 
una cenetta galeotta, potete offrire cubetti di ghiac-
cio floreale. Basta lavare accuratamente 
un’abbondante manciata di fiori commestibili: aca-
cia, borraggine. camomilla, fiori di ciliegio, glicine, 
lavanda, primula, tarassaco, violette..., metterli nel 
recipiente del ghiaccio uno per scomparto, colmare 
d’acqua ed infilarlo nel freezer. Servirli in bicchiere 
con la bevanda prescelta e poi… non avete bisogno 
di suggerimenti: siete adulti e probabilmente anche 
vaccinati. Baci pergolati e abbracci spetalati.  
Astri  

 

Ben venga maggio, la primavera è in festa 
di Astri Lidia Frascio 



Sono i soci dell’Anpi  
di Cornigliano a tenere vivi 
(e puliti) i monumenti  
ai Caduti di tutte le guerre 
 
È grazie al lavoro e alla dedizione dei soci vo-
lontari dell’Anpi di Cornigliano che i cippi e-
retti nei Giardini Melis, a ricordo perenne dei 
Caduti di Cornigliano durante la lotta per la 
Libertà contro il nazifascismo, sono sempre 
perfettamente conservati.  
Per esempio, il lavoro di pitturazione è conti-
nuato anche per riprendere i nomi scolpiti nel-

le lapidi di marmo. E non si è fermato qui per-
ché i soci si sono occupati costantemente della 
pulizia del sito, oggetto non solo del trascorre-
re del tempo ma anche della poca educazione 
di qualche cittadino che approfitta dell’area 
davanti a Villa Serra, sede nel 1900 del Muni-
cipio, per liberare il proprio animale di compa-
gnia con gli effetti che tutti possono immagi-
nare.  
Infatti è sempre l’Anpi a chiedere che venga 
cintato meglio un luogo importante per la sto-
ria della comunità.     
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Tutto nacque dall’amicizia fra il sottoscritto e Mauro 
Caligaris, che suona il fagotto e il controfagotto 
nell’orchestra del teatro Carlo Felice, col quale passia-
mo piacevoli giornate nella casa di campagna che, i 
suoi suoceri, un’altra coppia di amici, mia moglie e io 
abbiamo fatto costruire alla fine degli anni Settanta. In 
una delle ennesime e piacevoli chiacchierate mi rac-
contò che faceva parte di un quintetto jazztime 
che prendeva il nome dalla cantante, Betty Ila-
riussi, che aveva vissuto per anni a Cornigliano e 
che, tra l’altro, conosceva mio figlio. Da lì l’idea 
d’intervistarla per il nostro giornale.  
Mauro ci mise in contatto quando il tragico e-
vento della pandemia dovuta al Covid 19, non 
aveva ancora avuto inizio. Purtroppo la sciagura 
ci sorprese nel corso dell’intervista fatta online 
con l’aiuto dei nostri indirizzi e-mail, col sotto-
scritto che poneva le domande e lei che rispon-
deva raccontandosi ai lettori. L’articolo fu pub-
blicato col titolo “Tra le stelle del jazz brilla 
Betty Ilariucci. Dai primi passi a Cornigliano 
alla Carnegie Hall di New York”. L’intervista 
finiva con una mia constatazione seguita da una 
domanda e la sua risposta: “Sei molto legata a 
Cornigliano e gli abitanti della delegazione, non 
solo coloro che ti conoscono, ma tutti quelli che 
leggeranno l’intervista saranno curiosi di ve-
derti esibire. Quando l’emergenza sarà finita ci 
regalerai questo immenso piacere, magari in 
occasione dell’ottavo anno di nascita del Cornigliane-
se? Mi aspetto una risposta di due lettere, che non sia 
un no”.  
“Allora sarà un sì e, aggiungo, con immenso piacere”. 
Purtroppo l’orrenda calamità che ancor oggi ci affligge, 
s’impadronì del nostro normale modo di vivere, Betty, 
Mauro e io continuammo a tenerci in contatto pur sa-
pendo che loro, come purtroppo tantissime altre cate-
gorie di persone erano in stand by, fino a quando, ve-
dendo suonare un complesso nella bella trasmissione 
“Liguria ancheu”, di Primocanale, mi venne l’idea di 
contattare il professor Franco Bampi, che mi onora 
della sua amicizia e ospite fisso di quello show, per 
proporgli di far esibire Betty Ilariussi col Jazztime 
quintet.  
La richiesta andò a buon fine, l’esibizione fu conferma-
ta per la serata del 2 aprile e, nel frattempo, la cantan-

te e i musicisti, cominciarono a provare per seleziona-
re i pezzi con i quali si sarebbero esibiti, io stesso ebbi 
occasione di essere presente alla loro indimenticabile 
performance. 
Il quintetto è formato, come da foto, da Stefano Ferre-
ro al contrabbasso, Uriel Kuhnreich alla batteria, Mau-
ro Caligaris sassofono, Betty Ilariucci voce, Bruno Sar-

tore pianoforte. I pezzi proposti per onorare la sigla 
“Liguria ancheu” furono cinque e tutti successi di can-
tautori genovesi, cominciarono con Senza fine di Gino 
Paoli e subito il commento del prof. Bampi alla do-
manda del conduttore Gilberto Volpara: “Profesô me 
pâ che staséia a qualitæ a l’è ærta, sémmo a livélli sciù, 
sciù, sciù”. La risposta del professore fu: 
“Proféssionisti, sémmo a livelli de proféssionismo, 
béseugna dî a véitæ, son bravi, seunan veramente bén 
fan ‘na mùxica finn- a, tùtta pinn-a de variaçioin…”.  
Dopo di che la trasmissione proseguì con altri ospiti i 
cui interventi furono intercalati da i seguenti pezzi del 
quintetto: Vedrai vedrai di Luigi Tenco – In cerca di 
te (Solo me ne vo per la città), successo del 1944 can-
tata da Natalino Otto che a me, allora neppure seienne 
che provvisoriamente abitavo in corso Torino, risve-
gliò il ricordo dei mesi seguenti la fine della guerra, 

giornate di sole durante le quali quella canzone si udi-
va ovunque, il mare della Foce con la battigia ancora 
occupata dal filo spinato e le enormi X di ferro arrug-
ginito, la sera il luna park che dagli altoparlanti diffon-
deva in continuazione quella canzone; l’uomo forzuto, 
che spaccava la catena con l’espansione del torace e 
che poi si sdraiava sui cocci di vetro facendosi salire 

sopra due tommies, i soldati americani della 
divisione Buffalo, gli stessi che noi bambini 
prendevamo per mano e si facevano condurre 
alla gelateria, dove prendevamo il gelato che 
loro pagavano…  
Mi scuso per questa personale divagazione però 
i lettori sanno quanto ami il “come eravamo”. 
Dopo la canzone di Natalino Otto (Natale Codo-
gnotto, nato a Cogoleto il 23/12/1912. Ndr.) fu 
la volta del brano “Crazy”, composto dai genove-
si Giampiero e Gianfranco Reverberi, un succes-
so del gruppo Gnarls Barkley e per chiudere Ar-
rivederci di Umberto Bindi. 
Teneri e commoventi furono gli interventi tele-
fonici di un alunno e alunna che vollero salutare 
la loro maestra Elisabetta (Betty) e complimen-
tarsi con lei che non riuscì a trattenere la lacri-
muccia. Alla fine pregai il gentile conduttore 
Gilberto Volpara di scattarmi la foto insieme ai 
virtuosi musicisti. Al ritorno mi riaccompagnò il 
professor Bampi che conosce assai bene la musi-
ca, esibendosi spesso, cantando accompagnan-

dosi con la chitarra, e che continuò a tessere le lodi di 
Betty e il quintetto Jazztime. 
La promessa fatta da Betty di esibirsi per noi corniglia-
nesi e sostenitori del nostro giornale è ancora valida… 
aspettiamo solo che questa immane sciagura divenga, 
si un triste ricordo, ma in più un monito per l’avvenire 
che coinvolge l’umanità intera.    
       guidopallotti39@gmail.com 
P.S.: Coloro che volessero avere i link dell’intera trasmis-
sione,  
possono inviare all’indirizzo sopracitato il loro indirizzo 
e-mail. 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

Metti una sera a Primocanale col “Betty Iliariucci e il Jazztime quintet” 

Ultima ora. La Pro Loco di Cornigliano e la re-
dazione del Corniglianese si uniscono al dolore 
del nostro storico socio e redattore Guido  
Pallotti, per la perdita dell’amata consorte  
Paolina Ligioi. 

mailto:guidopallotti39@gmail.com
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare l’acrostico di maggio a 
un’amica dell’isola di Rodi e al responsabile della Libreria Mondadori 
di via XX settembre, a Genova. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Mente  
Acuta  
Si  
Spinge 
In 
Mari 
Impetuosi 
Lambendo 
Inesplorati 
Approdi di 
Nuovi 
Orizzonti 

Alle 
Nebulose  
Galattiche 
Estende 
La sua 
Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da Tolomeo a Copernico 
L’Astrologia conduce l’uomo al centro della scena 

Può l'Astrologia continuare ad avere ragione d'essere 
dopo Copernico? 
La meccanica celeste aristotelico-tolemaica, che ha 
avuto un’indiscussa e indiscutibile egemonia fino, 
appunto, a Copernico, metteva al centro del mondo 
allora conosciuto la Terra, con il Sole e tutti i pianeti 
allora noti, cioè fino a Saturno, che le giravano intor-
no. 
Dal punto di vista propriamente fisico, era un mecca-
nismo piuttosto complicato che, per giustificare l'ap-
parente retrogradazione dei 
pianeti, comportava l'intro-
duzione degli epicicli nelle 
loro orbite (fig. 1). 
Inizialmente Copernico cer-
cava solo un più semplice 
procedimento di computa-
zione delle orbite che non 
comportasse continui ag-
giustamenti. Ma la sua teo-
ria aveva portato nuovi ed 
entusiasmanti contenuti.  
I calcoli delle orbite si mo-
stravano nella loro disar-
mante semplicità: il Sole al centro, tutti i pianeti, 
Terra compresa, che gli giravano intorno, restava 
solo la Luna a far da dama di compagnia alla Terra, 
come suo satellite. 
Certo uno sconvolgimento non da poco nella storia e 
nella scienza. Ma non siamo qui a scrivere di questo. 
La domanda è: ma che valore può avere oggi l'Astro-
logia che basa tutto sul movimento apparente dei 
pianeti attorno alla Terra ?  
La parola chiave è proprio questa: apparente. E que-
sta immagine non reale è quella che ancora oggi ci fa 
considerare "reale" in astronomia nautica il moto 
apparente del cielo (fig. 2), poiché di fatto ha una sua 
utilità pratica per la navigazione. 
Perché quello che va considerato è il punto di vista 
dell'Osservatore che, essendo sulla Terra, è solidale 

ad essa.  
E allora tutto diventa improvvisamente più chiaro: 
noi siamo lì, con il naso all'insù, e osserviamo il Cie-
lo, e le luci lassù (punto importantissimo, ci tornere-
mo quando parleremo di Tolomeo) e tutto quello che 
vediamo muovere intorno a noi.  
Il punto di vista dell'Osservatore: fenomeno fonda-
mentale nell'attuale meccanica quantistica, dove ad-
dirittura l'Osservatore può determinare il comporta-
mento delle particelle, solo, appunto, osservandole. 

Anche la moderna scienza 
oggi considera dunque l'im-
portanza di un Osservatore, 
proprio come un tempo 
l'Uomo si considerava, sep-
pure umilmente, al cospetto 
del Creatore, fondamentale, 
tanto da porsi al centro del 
Creato. 
Dunque ancora oggi per 
l'Astrologia è importante 
l'Uomo, che osserva le luci 
che si muovono a diverse 
velocità nel cielo, ne studia 

la natura, le caratteristiche e le reciproche relazioni e 
ne trae indicazioni. 
Ma attenzione: non è un freddo determinismo astro-
logico, l'uomo compartecipa con il suo libero arbitrio 
alla disciplina stellare. Non può e non deve essere 
una supina accettazione di quel che il Cielo ci dice 
ma tutto dovrà essere usato come strumento per 
comprendere noi stessi e, possibilmente, per miglio-
rarci, forzando anche la mano con la propria volontà, 
se necessario.  
Il Cielo ha tanto da dire a noi ma anche noi possia-
mo, con tenacia ed umiltà e soprattutto rettamente, 
dire la nostra. 
"Il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne 
impadroniscono" - Matteo, 11,12. 

     Luciana Crosetti 

Un gruppo di speleologi si addentra all’interno di 
una grotta per fare una scoperta a dir poco sconcer-
tante. La grotta è buia e profonda e, per proseguirvi 
all’interno, si servono delle torce che hanno portato 
con loro. Durante il tragitto, il team di speleologi 
ritrova vecchi proiettili e realizza di trovarsi 
all’interno di una base antiaerea, che risale alla Se-
conda Guerra Mondiale. Tuttavia, la scoperta scon-
certante e spaventosa è un’altra. All’interno della 
grotta, si celano delle creature, misteriose e spaven-
tose, che metteranno a dura prova il coraggio e 
l’istinto di sopravvivenza del gruppo. 
Intrappolati nell’oscurità è un film di genere horror, 
indipendente e completamente autofinanziato. È  
girato nei sotterranei di Genova, resi accessibili dai 
permessi concessi da parte dell’Istituto di Speleolo-
gia. Il regista, Alessio De Bernardi, per certi versi, 
ricorda lo stile cinematografico del passato, con le 
sue inquadrature e i suoi straordinari effetti speciali, 
realizzati senza alcun aiuto da parte del digitale. Le 
mostruose creature sono realizzate a mano, non in 
digitale, grazie al talento di Camilla Grilli e di Fabio 
Taddi: la prima ha dato vita a costumi in lattice, 
particolarmente realistici, mentre il secondo ha rea-
lizzato le maschere, interamente in silicone. Gli atto-
ri durante la realizzazione del film si sono dovuti 
adattare a condizioni di freddo, di umidità e, fra le 
altre cose, hanno dovuto rotolarsi nel fango della 
grotta per interpretare al meglio i loro personaggi. 
Gli attori che hanno partecipato al progetto: David 
Scarantino (Uomini e Donne), Daniele Raco (Zelig), 
Valentina Scarnecchia (Cuochi e Fiamme), Ester 
Giordano (Donna Avventura), Matteo Salemi 
(L’Insediamento di Pino).    Giulia Dodaro 

 
 

 
 

 
 

“Stuck. Intrappolati nell’oscurità” 
Il nuovo film di Alessio De Bernardi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Quest’oratorio, collocato nel-
la piazza sottostante al san-
tuario di Nostra Signora In-
coronata, col suo aspetto 
spoglio e modesto nelle for-
me architettoniche e per la 
scarsità di decorazioni nei 
prospetti esterni si rivela, 
invece, sorprendente se si ha 
l’opportunità di visitarlo.  
La ricchezza dei decori al suo 
interno giocando a contrasto 
con la semplicità esterna ne 
fa una tra le eccellenze archi-
tettoniche di Cornigliano e 
Coronata.  
La storia di quest’edificio 
s’intreccia con quella 
dell’attiguo santuario, delle 
ville della zona e dell’Istituto 
San Raffaele, infatti vengono 
interessate in tempi successi-
vi varie famiglie nobiliari 
quali ad esempio i De Ferrari 
per finanziamenti, disponibi-
lità di spazi e in quanto pro-
prietari di diversi terreni del-
la zona già dalla prima metà 
del XVII secolo. Al marchese 
De Ferrari si deve un inter-
vento determinante per le 
fasi finali della costruzione 
dell’oratorio (1638-1643) e il 
tentativo previo l’accordo coi 
canonici del santuario di far 
costruire una strada carroz-
zabile da Cornigliano a Coro-
nata.  
Da fonti storiche si apprende 
che già a partire dal XVI se-
colo (visita apostolica di 
mons. Bossio del 1582) vi era 
un modesto edificio a dispo-
sizione della nota e influente 
confraternita dei Discipli-
nanti (in seguito citata anche 
sotto i nomi di C. di Santa 
Maria delle Vesti Bianche o 
di S. Maria Incoronata), che 
in seguito edificarono nel 
XVII secolo l’oratorio nelle 
forme attuali, nel 1609, poi, 
si fuse con la romana Vene-
rabile Arciconfraternita del 
Confalone ottenendone i pri-
vilegi.  
Il tragico evento 
dell’invasione della Val Pol-
cevera del 1747 da parte degli 
Austriaci portò al saccheggio 
degli arredi, dei dipinti e al 
danneggiamento del ricco 
edificio; questo fu pronta-
mente restaurato nelle sue 
parti architettoniche da parte 
dei confratelli che recupera-
rono anche gran parte dei 
dipinti trafugati e successiva-
mente ampliarono la piazza 
antistante. Nel corso del Set-
tecento acquisì sempre mag-
gior prestigio, ricchezza e 
influenza tanto che nel 1751 
papa Benedetto XIV conces-
se l’indulgenza plenaria a chi 

visitasse l’oratorio durante il 
Triduo della Pentecoste.  
L’edificio principale si pre-
senta ad aula unica rettango-
lare con un corpo laterale 
minore, copertura a spioven-
ti e facciata rivolta verso sud, 
è dotato di un ampio portale 
cinquecentesco della primiti-
va fabbrica con robuste co-
lonne laterali in marmo e 
pietra di Finale, recante nel 
timpano una nicchia con una 
statua della Vergine; le fine-
stre poste in alto sulla parete 
laterale sono di varia forma 
barocca; quella sulla facciata 
risulta murata.  

Una particolarità non riscon-
trabile in altri oratori geno-
vesi è la presenza di due alta-
ri laterali. All’esterno trovia-
mo come decorazione sola-
mente alcuni stucchi baroc-
chi sul portale del lato ovest, 
una statua della Madonna e 
un piccolo campanile a vela 
sul tetto della sacrestia. 
L’interno dell’aula unica è 
coperto a botte e le pareti 
sono sontuosamente decora-
te con stucchi che incornicia-
no finestre, affreschi, tele e 
arredi lignei addossati senza 
soluzione di continuità e ri-
spondenti al gusto del baroc-
chetto genovese. Nel presbi-
terio si trova riccamente in-
corniciato il grande quadro 
dell’Assunta così come altri 
quadri sulle pareti laterali e 
sulla cantoria. La volta è de-
corata da dipinti del genove-
se Giuseppe Palmieri (1674-
1740) raffiguranti il Giudizio 
Universale, varie storie 
dell’Antico Testamento e ul-
teriori decorazioni. Sulle pa-
reti laterali del presbiterio e 
dell’aula sono inserite le pre-
gevoli grandi tele di Giovanni 
Raffaele Badaracco (1645-
1717), pittore genovese molto 
attivo per le confraternite 
liguri.  
I dipinti riguardano momen-
ti della Passione di Gesù: 
l’Orazione nell’orto, la Fla-
gellazione alla colonna, la 

Coronazione di spine e l’Ecce 
homo a sinistra; a destra Ge-
sù cade sotto la croce, Gesù 
inchiodato sulla croce, il Sal-
vatore in croce e la Deposi-
zione. Dietro l’altare maggio-
re è raffigurata l’Assunta e al 
di sopra l’Incoronazione di 
Maria Regina del cielo e della 
terra, sopra la cantoria infine 
troviamo la grande tela 
dell’Ultima Cena; il ciclo di 
pittore fu realizzato nel 1696 
e fu accostato dal Dellepiane 
a pittori quali il Maratta e il 
Cortona. Sopra il portale in 
controfacciata alla base del 
quadro dell’Ultima Cena si 

dispone un’elegante cantoria 
sui toni del verde e dell’oro 
riccamente decorata a scom-
parti con panoplie di stru-
menti musicali, serti vegetali 
e spartiti e vi compare al cen-
tro una croce con la scritta 
“Societas Confalonis Oratorii 
S. M. Incoronatae”. L’altare 
maggiore e quelli laterali so-
no intarsiati con pregiati 
marmi policromi, mentre 
lungo le pareti sono disposti 
scranni lignei dagli alti schie-
nali a profilo mistilineo e con 
decorazioni floreali.  
Del prezioso patrimonio de-
gli arredi e del corredo pro-
cessionale sono degni di nota 
e particolarmente venerati la 
Cassa processionale della 
Vergine Incoronata del 1647 
e i due Crocifissi lignei, uno 
dei quali è attribuito al Mara-
gliano. Riguardo le suppel-
lettili liturgiche e della con-
fraternita, purtroppo a segui-
to anche dei bombardamenti 
della Seconda Guerra Mon-
diale, che coinvolsero sia il 
santuario che l’oratorio, mol-
to è andato disperso ma dalla 
documentazione dell’archivio 
conosciamo che doveva esse-
re cospicuo grazie anche alla 
generosità dei benefattori. 
Un primo lungo periodo di 
decadenza dell’oratorio si 
ebbe in seguito alla soppres-
sione delle confraternite de-
cretata durante il periodo 

napoleonico e si protrasse 
lungo tutto l’Ottocento. Suc-
cessivamente vi fu un lento 
recupero per la rinata consa-
pevolezza del valore 
dell’edificio fino ad essere 
riconosciuto dal Ministero 
della Pubblica Istruzione 
quale monumento di impor-
tante interesse artistico nel 
1921 con interessamento del-
la Soprintendenza dei Monu-
menti della Liguria che auto-
rizza alcuni lavori, quindi nel 
1927 la Confraternita è in 
grado di riprendere a pieno 
la loro attività e a partecipare 
alle processioni.  
A seguito del bombardamen-
to del santuario di Coronata 
nel novembre 1943 l’oratorio 
fa le veci di parrocchia e ac-
coglie le statue della Madon-
na e quelle del Pacciûgo e 
della Pacciûga, ma nel giu-
gno del ’44 viene a sua volta 
danneggiato gravemente da 
un altro bombardamento e 
rimane chiuso al pubblico 
per consentire i primi inter-
venti. Dal 1945 al ’48 il Genio 
civile esegue dei restauri non 
solo strutturali ma tendenti 
ad un recupero globale 
dell’oratorio e successiva-
mente saranno restaurati 
anche i quadri del Badarac-
co, il Cristo Bianco, quello 
Moro e la cassa della Madon-
na Incoronata (1957).  
Nel 1963 l’oratorio torna a 
fare funzione di parrocchia 
per otto anni a seguito dei 
danni riportati al ricostruito 
santuario in seguito alla co-
struzione della galleria auto-
stradale; anche l’oratorio 
aveva subito danni e si avvia 
a una nuova fase di degrado 
culminata con la chiusura al 
pubblico nel 1978. A partire 
da tale data la comunità ini-
ziò una campagna di sensibi-
lizzazione per attuare inter-
venti di salvaguardia 
dell’oratorio; interventi che 
iniziano con il consolidamen-
to delle fondamenta (1978-
1979) e proseguono con un 
restauro generale fino al 
2000.  
Attualmente l’oratorio ha 
assunto una funzione che va 
al di là delle attività ecclesiali 
divenendo un polo di aggre-
gazione, sociale e devoziona-
le, grazie all’impegno della 
Confraternita che si prodiga 
a coniugare la tradizione con 
manifestazioni culturali di 
rilievo, tramite prestigiose 
collaborazioni come ad e-
sempio i “Concerti Spirituali 
del Confalone”, diretti dal 
maestro genovese Marco 
Zambelli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

L’oratorio di Nostra Signora Assunta di Coronata:  
un sorprendente gioiello del barocchetto genovese  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 

 
 
 
 

Pro Loco Cornigliano  
Servizi di consulenza gratuita per tutti 

 
 
 

Giugno fruttaio  

... mantiene ancora un poco 
dell’intemperanza piovosa di mag-
gio. Verso il 12 il tempo si rasserena, 
ma poi resta variabile fino a s. Gio-
vanni (24) e si volge al buono a fine 
mese. A metà giugno inizia a farsi 
sentire il caldo estivo. I giorni di 
temporale più pericolosi sono i primi 
del mese e quelli che cadono intorno 
a s. Giovanni. I giorni di nebbia peri-
colosi per frumento e uva sono il 2, il 
4, l’11, il 12 e il 15. Il 10 giugno inizia 
la luna di GIUGNO, termina il 10 
luglio la luna è nuova il 10, è piena il 
24, è discendente dal 13 al 24 - nodo 
il 25.  
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
CONCIME: non spargerlo dall’8 al 
12; solido, usalo dall’1 al 9 e dal 28 al 
30; liquido, dal 17 al 19 e dal 23 al 
26.  
FIENO: non tagliare dall’11 al 23.  
PECORE: tosale di prima mattina 
dal 3 al 9.  
POLLAIO: per le uova da parte le 
uova depositate dal 3 al 5.  
TERRA: nel giorno di sant’Antonio 

(13) fioriscono l’ulivo e la vite: se è 
bel tempo andrà bene il raccolto 
dell’uva; se è tempo mollo andrà be-
ne quello delle olive. Raccogli la frut-
ta e taglia il fieno. Ricorda: i fagioli 
seminati a s. Giovanni (24) non fa-
ranno pidocchi e si conserveranno. 
Continua a dare verderame ogni 10 
giorni. Nelle valli interne inizia il 
semenzaio per le colture tardive. In 
montagna diserba le patate e rincal-
zale: ricorda che quando vanno in 
fiore hanno bisogno di acqua. Il 30 
piega il gambo alle cipolle perché il 
bulbo maturi. Semina i cavoli prima 
di s. Giovanni (24), altrimenti ver-
ranno cavoletti. Cipolle, patate, cere-
ali e legumi, se pronti, raccoglili dal 
3 al 9.  
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 9 e dal 25 al 30, ma se 
vuoi stimolare la crescita dei capelli, 
allora tagliali dall’11 al 23.  
VIGNA: tratta con acqua ramata e 
latte di calce dal 19 al 23. Metti trap-
pole per la tignoletta; fai la potatura 
verde.  

Il 7 sorge alle 5:39 e tramonta alle 21:05 
Il 14 sorge alle 5:37 e tramonta alle 21:09 
Il 21 sorge alle 5:38 e tramonta alle 21:11 
Il 28 sorge alle 6:05 e tramonta alle 20:55 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps.  
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Sin dalla sua istitu-
zione nel 1970, la 
Giornata mondiale 
della Terra è stata 
celebrata il 22 apri-
le. Il primissimo 

Earth Day fu istituito dal senatore e 
ambientalista statunitense Gaylord 
Nelson per sottolineare l’importanza 
di acqua e aria pulita, in seguito alla 
fuoriuscita di petrolio del 1969 a 
Santa Barbara, in California. Tutto 
accadde il 28 gennaio quando uno 
scoppio dalla piattaforma petrolifera 
di base a sud della California, 10 km 
dalla costa di Santa Barbara, riversò 
in mare tra gli 80.000 e i 100.000 
barili (da 13.000 a 16.000 mc) di 
petrolio greggio, contaminando il 
canale e le spiagge della Contea di 
Santa Barbara nella California meri-
dionale (   ). La fuoriuscita ebbe un 
impatto ambientale disastroso, ucci-
dendo circa 3.500 uccelli marini, 
delfini, elefanti e leoni delle specie 
marine. L’evento vide ben 20 milioni 
di persone (il 10% dell’intera popola-
zione Usa di allora) mobilitarsi scen-
dendo in strada in tutti gli Stati Uni-
ti.  
La Giornata mondiale della Terra è 
diventata una manifestazione inter-
nazionale nel 1990 quando gli attivi-
sti ambientalisti chiesero a Denis 
Hayes, uno degli organizzatori origi-
nali, di aiutarli creando un altro e-
vento dedicato alle sfide ecologiche 
del nostro pianeta. Quest’anno, gli 
organizzatori hanno promosso una 
tre giorni sul clima, dal 20 al 22 apri-
le. Celebrata da milioni di persone la 
Giornata mondiale della Terra è un 
evento che ha lo scopo di gettar luce 
sulle questioni ecologiche più urgen-
ti, dalla crisi climatica 
all’inquinamento atmosferico e la 
deforestazione. Per l’Earth Day di 
quest’anno, il presidente Joe Biden 
ha invitato 40 leader mondiali a par-
tecipare a un summit virtuale il 22-
23 aprile per enfatizzare la necessità 
di azioni più forti in favore del clima. 
A causa della pandemia il summit è 
avvenuto in diretta streaming. 
Grazie alla tecnologia digitale è stato 
possibile connettere virtualmente 40 
leader mondiali in videoconferenza. 
In attesa del prossimo incontro mon-
diale dell’Onu sul clima previsto a 
Glasgow dal primo al 12 novembre 
CoP 26, l'occasione è stata sfruttata 

per esporre le proposte per ridurre le 
emissioni di gas serra e, quindi, il 
fenomeno del riscaldamento globale 
come previsto dagli accordi di Parigi. 
Al vertice è intervenuto anche il pre-
sidente cinese Xi Jinping che ha di-
chiarato in sintesi “proteggere 
l’ambiente è proteggere la produtti-
vità”. Le due cose sappiamo che non 
vanno troppo d’accordo. Tradotto 
vuole significare che non faranno 
niente che possa mettere in discus-
sione i livelli di crescita attuali... In-
vito accettato anche dal presidente 
russo Putin che raccoglie la sfida 
della sostenibilità e prevede che nei 
prossimi 30 anni le emissioni di gas 
serra accumulati in Russia saranno 
inferiori a quelle dell'Unione europe-
a. Il presidente americano Biden è 
stato perentorio: “Il costo 
dell’assenza di decisioni continua a 
crescere. Questo è il decennio decisi-
vo se vogliamo evitare conseguenze 
drammatiche e irreversibili. La 
scienza ci comunica che il tempo è il 
nostro nemico. Il nostro impegno è 
quello di tagliare le emissioni fino al 
52% entro il 2030”. Biden ha anche 
promesso di utilizzare il Green 
Found per aiutare i paesi poveri a 
superare il gap energetico senza in-
quinare. Il presidente del Brasile ha 
informato i colleghi che sta per de-
cretare lo stop alla deforestazione 
dell’Amazzonia. Per l’Italia era pre-
sente il nostro presidente del consi-
glio, Mario Draghi: “Bisogna inverti-
re la rotta prima che sia troppo tardi. 
L’Italia quest’anno detiene la presi-
denza del G20. Sarà un tema che 
dibatteremo anche in quella sede”. 
L’Europa ha appena portato a casa 
un accordo tra Stati che prevede la 
riduzione di almeno il 55 % dei gas 
serra entro il 2030 e la neutralità 
climatica entro il 2050. Un impegno 
che vede in prima linea il principe 
Alberto di Monaco che, intervistato 
da Radio Montecarlo, ha lanciato un 
appello esortando ad agire tempesti-
vamente. Non si è fatta attendere la 
replica dell’attivista svedese Greta 
Thumberg: “Le decisioni esposte dai 
leader mondiali sono largamente 
insufficienti, non possiamo accon-
tentarci di qualcosa solo perché è 
meglio di niente, siamo già indietro 
di decenni. La vostra inerzia ci sta 
esponendo a conseguenze drammati-
che e irreversibili”. 

 

 
 
 
 

Giornata mondiale della Terra 2021 
L’emergenza ambientale chiama  

Draghi: “A Roma il Rinascimento della Terra” 

 
 
 
 
 
 
 

di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 
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https://www.whitehouse.gov/briefing-room/statements-releases/2021/03/26/president-biden-invites-40-world-leaders-to-leaders-summit-on-climate/


Fonduta val-
dostana 
Ingredienti per 
due persone: 
200 g di fontina, 
125 ml di latte, 2 
tuorli, 40 g bur-
ro, pepe bianco. 
Tipica della Val-
le d’Aosta, ma 
anche di tante 
zone alpine, la fonduta è una pie-
tanza saporita e gustosa. 
L’ingrediente principale è la fonti-
na, naturalmente valdostana. Ta-
giate a dadini il formaggio e lascia-
telo immerso nel latte per un paio 
d’ore. Quindi fatelo sciogliere dol-
cemente sul fuoco aggiungendo il 
burro e mescolando con una fru-
sta. Una volta liquido aggiungete i 
tuorli mescolando sempre fino a 
raggiungere una leggera consisten-
za. Spargete un pizzico di pepe, 
mescolate e spegnete il fuoco. Ver-
sate la fonduta velocemente 
all’interno di ciotole di coccio pre-
riscaldate in forno. Rifinite con il 
resto del pepe qualche crostino di 
pane e servite.  

Gratin di pane e fontina 
Porzioni per sei. 
Ingredienti: 6/8 fette di pane raf-
fermo o in cassetta, 150 g di fonti-
na, 2 uova, ½ litro di latte, burro, 
sale, pancetta a dadini, pepe. 
Altra ricetta tipica della tradizione 
valdostana, è un piatto semplice 
per utilizzare il pane non più fre-
sco. 
Sbattete le uova in una terrina con 
il latte e abbondante parmigiano, 
salate e pepate. Imburrate una 
pirofila, adagiate sul fondo il pane 
e versatevi il composto di uova e 
latte. Intanto tagliate la fontina a 
fette sottili. Quando le fette di pa-
ne avranno assorbito il composto, 
ricopritele con la fontina.  

Aggiungete la 
pancetta a dadini 
e infornate a 
190° per 25/30 
minuti o comun-
que quando si 
sarà formata una 
crosticina dora-
ta. Servite con 
un pizzico di 
pepe nero. 

 
Ciambelline 
Ingredienti. Farina gialla 400 g 
finissima, farina 00 75 g, 200 g 
burro, 250 g zucchero, 3 uova, ½ 
limone. 
Mescolate le due farine, poi ag-
giungete il burro ammorbidito e 
proseguite con l’impasto.  
Quando tutto è omogeneo aggiun-
gete lo zucchero e le uova, la scor-
za di limone grattugiata e impasta-
te tutto. Usando una siringa da 
pasticcere formate delle ciambelli-
ne (se avete gli stampi appositi 
vanno benissimo). Disponete le 
ciambelle su una teglia foderata 
con carta da forno e cuocere in 
forno a 180° per 20 minuti. 
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Dal Canada l’ammolite, la gemma che racchiude la vita 

La detrazione fiscale Irpef pari al 36% delle spese 
sostenute per la sistemazione a verde di aree scoper-
te private di edifici esistenti, comprese le pertinenze, 
le recinzioni, gli impianti di irrigazione, la realizza-
zione di pozzi, le coperture a verde e i giardini pensi-
li, è stato prorogato per il 2021. Vediamo quali sono 
le tipologie di lavori ammessi, requisiti e detrazioni. 
Danno diritto al bonus gli interventi straordinari, 
cioè le opere che si inseriscono in un intervento rela-
tivo all’intero giardino o area interessata, e che porti-
no alla sistemazione a verde ex novo o al rinnova-
mento dell’esistente. L’agevolazione fiscale che si 
applica nella dichiarazione dei redditi, deve essere 
ripartita in 10 quote annuali di pari importo e deve 
essere calcolata considerato un limite massimo di 
spesa pari a 5.000 euro per ciascuna unità immobi-
liare avente uso abitativo. In altre parole, la detrazio-

ne massima che si potrà ottenere, è pari a 1.800 euro 
(in dieci anni). 
Il beneficio fiscale non è previsto per immobili aventi 
una destinazione diversa da quella abitativa, come 
negozi o uffici che restano pertanto esclusi.  
Per godere del beneficio fiscale, il condomino dovrà 
aver regolarmente pagato la sua quota-parte di lavori 
al condominio entro i termini di presentazione della 
dichiarazione dei redditi. 
I beneficiari della detrazione riferita al bonus verde 
sono coloro che possiedono o detengono, sulla base 
di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono stati 
eseguiti gli interventi per i quali si sono sostenute le 
relative spese.  
Ammessi tra i beneficiari anche gli inquilini e i co-
modatari. 
Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Rarità è il percorso guida per 
il nostro appuntamento gem-
mologico: dunque, dalla mi-
niere della Siberia dello scor-
so mese ci spostiamo in Cana-
da e, difatti, Alberta è il luogo 
di maggiore rinvenimento 
(ben il 90% mondiale) di am-
molite, gemma rarissima, ma-
teriale di origine organica, 
una conchiglia, fossile!, che 
giunge a noi dal Giurassico 
medio. Il fascino del tempo e, 
la sua oggi, possibile datazione, rendono l'ammolite 
una gemma unica, che racchiude in sé la vita, la na-
scita della vita, e, i suoi colori, ben 7 negli esemplari 
di maggior pregio, la rendono accattivante sia nella 
sfera del collezionismo che in quella della gioielleria 
ricercata. Il fenomeno ottico che caratterizza l'am-
molite è l'iridescenza, fenomeno dovuto all'interfe-
renza della luce entro i vari piani di sfaldatura: pos-

siamo dire che l'ammolite per 
la sua formazione e bellezza 
rappresenta il sottile filo che 
unisce Paleontologia e Gem-
mologia. E, proprio la collabo-
razione scientifica, la ricerca 
incrociata, possono condurre 
al riconoscimento e certifica-
zione di questa splendida 
gemma. Capisco che molti 
non avranno mai sentito no-
minare l'ammolite o ammoni-
te, esemplari che meritano un 

approfondimento maggiore che arriverà, prometto, 
nell'articolo di giugno accompagnato da servizio fo-
tografico, ma non prima di regalarVi ancora una vol-
ta splendide immagini di un fossile completo di am-
molite (foto in alto a dx) e di un anello realizzato con 
ammolite (foto in basso a dx), come Vi dicevo:  
un sottile filo che unisce le Scienze!    
    Stefania Ferrari, gemmologa 
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L’acerola, proprietà e benefici  
della ciliegia del Brasile 

Questo mese ti parlo dell’acerola o Malpighia glabra, 
una pianta che fa parte della famiglia delle Malpighia-
ceae ed è un arbusto, rampicante originario delle aree 
tropicali e subtropicali dell’America, che può raggiun-
gere anche i 5 metri di altezza. Essa predilige i terreni 
argillosi ricchi di humus e richiede temperature che 
non scendano sotto i 15°C. Si trova nel periodo com-
preso tra maggio e novembre. In alcune zone viene 
coltivato come un piccolo bonsai. In tempi antichi si 
scoprì che questa pianta aiutava a prevenire lo scor-
buto, una malattia legata alla carenza di vitamina C, 
endemica specie tra i navigatori, e ciò ne favorì deci-
samente la coltivazione. I frutti, drupe del diametro di 
uno-due centimetri, somigliano 
molto alle ciliegie e per questo 
l’acerola è nota anche come cilie-
gia delle Barbados o del Brasile. 
Al suo interno il frutto però è 
suddiviso in spicchi. Il frutto ha 
un contenuto elevatissimo di 
vitamina C, circa quindici volte 
superiore a quello del kiwi e 20 
volte a quello del succo 
d’arancia. Esso contiene anche 
vitamine B1, B2, B3, B5, B6, pro-
vitamina A e vari sali minerali 
tra cui ferro, calcio, fosforo, po-
tassio, magnesio. Contiene il 
doppio di magnesio e di acido 
pantotenico rispetto alle arance e 
quasi la stessa quantità di provi-
tamina A delle carote. Inoltre è 
ricchissimo anche di bioflavonoi-
di che hanno un'azione sinergica 
alla vitamina C. In natura, accan-
to all'acido ascorbico (vitamina 
C1) troviamo associato costante-
mente un altro fattore (vitamina 
C2), insieme, queste molecole formano il complesso 
C, la vera sostanza ad azione vitaminica. Nella medici-
na popolare, i frutti dell'acerola vengono impiegati 
per il trattamento di diarrea, dissenteria e disturbi 
epatici. Il succo dei frutti, invece, viene utilizzato dalla 
medicina tradizionale per il trattamento del mal di 
gola, oltre a essere usato come rimedio astringente. 
L’acerola è una pianta che trova impiego all'interno di 
numerosi integratori alimentari proprio grazie alle 
elevate quantità di vitamina C in essa contenute. L'a-
cerola viene quindi utilizzata in tutti quei casi in cui 
sia necessario un adeguato apporto di acido ascorbico, 
come, ad esempio, in caso di sindromi influenzali e 
malattie da raffreddamento, oppure in caso di conva-
lescenza, astenia e carenze vitaminiche. Alla pianta, 
inoltre, sono attribuite spiccate proprietà antiossidan-
ti, per via del suo elevato contenuto vitaminico. Anche 
gli antiossidanti hanno un effetto protettivo anche a 
livello della pelle, della retina e nella prevenzione dai 

tumori, contrastando i radicali liberi. Sempre grazie 
all’alto contenuto di vitamina C, l’acerola è un frutto 
consigliato anche in gravidanza, in quanto la vitamina 
C favorisce la formazione a livello intestinale 
dell’acido folico, necessario durante la gravidanza per 
la salute e il benessere del feto. Secondo alcuni studi, 
stimolando la produzione di acido folico da parte del-
la flora batterica intestinale, l’acerola aiuta anche ad 
alleviare l’anemia. L’acido folico è infatti importante 
per assorbire correttamente il ferro. L’acerola può 
aiutare nella prevenzione di aterosclerosi e impedire 
conseguenti malattie cardiache. La presenza di antios-
sidanti aiuta a mantenere il sistema cardiovascolare 

in condizioni ottimali, poiché 
evitano il deposito di radicali 
liberi che provocano stress ossi-
dativo. I frutti di acerola conten-
gono un discreto quantitativo di 
fibre, che aiutano il tratto dige-
rente, soprattutto nei casi di ral-
lentamento o transito pigro. 
Un’integrazione di acerola aiuta 
ad alleviare la stipsi, gas intesti-
nale, crampi addominali, ma 
anche la diarrea. Le vitamine del 
gruppo B contenute aiutano il 
metabolismo a ritrovare il ritmo 
più adeguato per poter funziona-
re correttamente. Un metaboli-
smo troppo lento si manifesta, 
infatti, con accumulo di peso e 
difficoltà a dimagrire. Ma anche 
con problemi di tipo ormonale. 
Migliorando il metabolismo, 
l’acerola può aiutare anche a 
perdere peso. L'ideale è andare 
nei paesi dove cresce e gustarla 
fresca, perché al giusto punto di 

maturazione è una squisitezza senza pari. Dal frutto 
fresco vengono tratti anche succhi, puree, gelati e gra-
nite a dir poco deliziosi. Per il commercio di esporta-
zione, generalmente il frutto viene trattato tramite 
essiccazione o congelamento della polpa, niente a che 
vedere con il frutto fresco ma sempre meglio di nien-
te. Una buona abitudine, soprattutto nei mesi più 
freddi, in cui abbiamo bisogno di qualche protezione 
in più per il nostro sistema immunitario, potrebbe 
essere consumare l’acerola a colazione. Ad esempio 
con un buon frullato a base di latte vegetale, acerola, 
una mela, una banana, zenzero e una manciata di 
frutta secca. Ti sottolineo che l’assunzione di acerola è 
sconsigliata a quanti soffrono di calcolosi renale, per-
ché un eccesso di vitamina C favorisce la formazione 
degli ossalati che danno origine ai calcoli. Un altro 
disturbo che sconsiglia l’assunzione dell’acerola è 
l’acidità gastrica. 
Rossana Cattide   www.balocchi-e-profumi.it 
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Che cos’è? 

È l’almanacco tradizionale tascabile della 

Liguria per i contadini, gli ortolani, gli 

appassionati della terra o del giardino… 

ma anche per i cittadini! E, oltre che al-

manacco, è anche calendario, lunario e 

agenda… Tutto in 128 pagine! 

Di cosa parla? 

Di tempora, stagioni, solstizi, equinozi, 

meteore, fasi lunari, luna rossa, luna em-

bolismale, epatta, calende, rogazioni, lita-

nie, giorni della merla, di’ della vecchia, 

santi cavalieri, santi di ghiaccio,  

giorni per la semina, per il viaggio, per le 

conserve, per lavorare e per fare nulla, 

per la cova delle uova, il taglio della legna, 

riprodurre i semi, fare lavori nell’orto, 

nei campi, nel bosco, nel vigneto, 

nell’uliveto, nell’apiario, nel cortile, gior-

ni di camola e giorni sconsigliati,  

giorni di magro e giorni di digiuno,  

Carnevale, Quaresima, Quarantore,  

Pasqua, Avvento, giorni di silenzio  

e di rinascita… 

Esiste un regalo gradito a tutti, che ci 

faccia ricordare tutto l’anno? 

Che costi poco (5 euro) 

Sì, è il BUGIARDINO, almanacco ta-

scabile, ligure, rurale e popolare,  

anche lunario e agenda! 365 giorni  

di cordialità e buone notizie 

in tutte le edicole della Liguria. 
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"Coach for inclusion" di ginnastica 
Special Olympics 
 
In modalità online, si è svolto domenica 16 maggio, il seminario 
di formazione "Coach for inclusion" di ginnastica Special Ol-
ympics. I corsisti sono stati 20, il massimo consentito per i corsi 
di formazione, e provenivano da tutta Italia (Liguria, Piemonte, 
Lombardia, Toscana, Lazio, Campania, Sardegna).  
Le formatrici: Serenella Luigini (Gsd Cornigliano), Rosanna 
Remaggi (Asd Tegliese) e Deborah Pastorelli (Lombardia). 
Special Olympics è l'organizzazione internazionale più diffusa al 
mondo, che propone e organizza allenamenti ed eventi sportivi 
per persone di ogni livello e grado di disabilità intellettiva.  
Il ruolo fondamentale di Special Olympics e del suo programma 
tecnico sportivo, è favorire, attraverso lo sport, il miglioramento 
delle capacità adattive, migliorare le abilità cognitive attraverso 
un lavoro tecnico sulle attività motorie, e, favorire la piena inte-
grazione e interazione delle persone con disabilità intellettiva. 
La redazione  

La felicità dopo 300 terribili giorni 
Il Gso Corniglianese rivive l’agonismo 

 
Sono trascorsi sedici mesi vissuti con continui e costanti apprensioni dovuti a 
un’inattesa e devastante pandemia che ha stravolto completamente il nostro 
sistema di vita, costringendoci a cambiare radicalmente le comuni abitudini, 
producendo irreversibili danni alla collettività che ha messo a rischio la pro-
pria incolumità con indiscutibile professionalità grazie al prezioso e costante 
lavoro di tutto il personale sanitario schieratosi da subito in prima linea. 
Anche lo sport, e in particolare il calcio giocato, si è dovuto fermare, soprattut-
to quello dei bambini è stato particolarmente colpito in maniera devastante: si 
è dovuto, seppur parzialmente, fermare, per poi riprendere tenendo conto dei 
continui protocolli e delle loro discutibili ma giuste imposizioni. 
 
Il prezioso ma costante lavoro di tutto lo staff tecnico, al quale va sicuramente 
conferito un tributo di affetto, ha permesso di continuare le attività, modifi-
cando gli allenamenti in maniera radicale, ma producendo nel tempo partico-
lari e preziosi risultati. 
 

È venuto a mancare quel “fattore H” che è l’agonismo, ovvero le partite giocate 
contro un “avversario” che non fosse il proprio compagno di squadra e anche 
qui il paziente lavoro di tutti gli educatori-allenatori hanno fatto in modo di 
distogliere l’attenzione dei ragazzi dall’idea del problema principale. 
Finalmente dal primo di giugno, ultimo mese di attività sportiva, si potrà ri-
prendere con le partite amichevoli e quindi eventuali tornei da disputare con la 
collaborazione di altre società alle quali si sta già lavorando con le leve maggio-
ri. 
Il Futsal, che con due distinti gruppi, leve 2005/2006 (foto in basso a sini-
stra), 2007/2008 (foto in basso, a destra), già da due mesi sta lavorando per 
preparare la prossima stagione, ha avuto l’opportunità di disputare le prime 
partite amichevoli, dando agli allenatori importanti spunti tecnici che saranno 
valutati attentamente entro il prossimo mese in previsione della ripresa delle 
attività a partire da settembre con la possibilità di disputare finalmente un ve-
ro campionato. 
Anche le leve minori, continueranno per tutto il mese di maggio la loro attività 
con la possibilità di disputare dei tornei condivisibili alla quale la dirigenza del 
Gso Corniglianese sta lavorando per permettere ai propri iscritti di poter ter-
minare la stagione recuperando quell’agognato “agonismo” che è venuto a 
mancare in questo interminabile e triste momento. 
Sergio Daga 
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L’altro pomeriggio, previa una sconfitta del Genoa 
maturata attraverso il micidiale cocktail di errori 
difensivi, incapacità realizzativa in fase offensiva e 
interpretazioni arbitrali per nulla imparziali, ho 
assistito, in tv, all'incontro Benevento-Cagliari.  
Una partita cruciale, che vale l'intera stagione. 
Ciò che accade in campo lo sanno tutti: rigore fi-
schiato a favore del Benevento e, in men che non si 
dica, revocato dopo la visione delle immagini Var. 
Di per sé un fatto curioso, perché il rigore pare es-
serci per davvero e l'annullamento ha quanto meno 
dell'incredibile. Alla fine si passa da un ipotetico 2 a 
2 al 3 a 1 per il Cagliari. 
Fine partita e intervista della redazione di Sky calcio 
al presidente del Benevento, Oreste Vigorito. Ho 
ascoltato con attenzione e forse anche un po’ di am-
mirazione la denuncia di questo maturo appassio-
nato di sport verso un sistema-calcio che perde, o-
gni giorno di più, i connotati dello sport per andare 
a celebrare effimere vittorie di squadre miliardarie 
sull'orlo del fallimento economico. Una marea di 
chiacchiere per sostenere una nave alla deriva che 
fa acqua da tutte le parti. 
In primis, Vigorito si è lamentato della scarsa atten-
zione delle tv verso le squadre medio piccole, spe-
cialmente in attinenza a quanto accade in campo. 
Si chiacchiera sempre di Champions, di tornei euro-
pei, di volate immaginarie verso traguardi irreali, 
perché, nonostante tutta la propaganda, le nostre 
squadre escono quasi sempre, con sonore batoste, 
ai primi turni di eliminazione. 
Vigorito, con accorato sentimento, accusa, senza 
esitazioni, il sistema arbitrale di truccare il gioco 
per favorire alcuni a scapito di altri. In effetti, da 
spettatore esterno, si sono verificati, a distanza di 
una sola settimana, due episodi a danno del Bene-

vento, gestiti al Var dal medesimo ex arbitro. Vale a 
dire l'annullamento di un gol al Napoli verso il Ca-
gliari per una "spintarella" valutata incredibilmente 
fallosa e, adesso, la vicenda del rigore contro il Ca-
gliari prima concesso e poi annullato.  

Ciò detto non concordo con Vigorito nell'afferma-
zione dell’intento di affossare le squadre del sud, 
anche perché il Cagliari non pare essere indicata 
come squadra del nord. 
Sì, Vigorito, pur con gli opportuni distinguo di 
"politically correct", ha colto nel segno, con sinceri-
tà, calore e dignità. Pazienza se è andato oltre le 
righe, ma sono convinto che, in cuor suo, ogni spor-
tivo ha approvato il suo senso di appartenenza e la 
difesa della propria squadra. 
In effetti il Var, a grandi linee, dovrebbe migliorare 
le prestazioni degli arbitri, perché fuorigioco, gol-

non-gol danno effettivamente aiuto, però l'invaden-
za dall'esterno per valutare l'entità dei falli, se la 
spinta è leggera o pesante, se il fallo di mano in area 
è volontario o involontario e quant'altro, diventano 
materia talmente soggettiva che dev’essere accettata 
incondizionatamente, la valutazione dell'arbitro di 
campo. Per cui la manipolazione televisiva degli 
addetti al Var, profumatamente pagati a nostre spe-
se, fanno perdere il senso del gioco e vanno a creare 
tensioni e polemiche inasprite da una disomogenea 
disparità di giudizio. 
Sono curioso di ascoltare le repliche del mondo ar-
bitrale, se ci saranno. 
Alla fine la montagna andrà a partorire il topolino, 
perché verranno esaltate le virtù della classe arbi-
trale che non merita processi sommari, che la buo-
na fede dell'arbitro è fuori discussione essendo uno 
dei fondamenti dello sport, che l'errore ci può stare 
e banalità di genere. Però, per la parte offesa, è un 
boccone amaro da digerire. 
Purtroppo la retrocessione dalla serie A alla B di-
venta un dramma sportivo vero e proprio in quanto 
è palese la perdita di visibilità dalla tv e dai giornali, 
che in molti casi può anche significare una deriva 
sempre più spinta verso le serie inferiori. Le prove 
sotto gli occhi di tutti sono le squadre di città molto 
importanti come Palermo, Catania, Bari che, da an-
ni, sono costrette a campionati anonimi di serie C 
lontani dalle luci della ribalta. 
I tifosi vedono oppressa la loro passione e hanno la 
mia massima comprensione: non è per niente facile 
subire sconfitte all'ombra di "errori" esterni alla 
prestazione della squadra ma, da che mondo è mon-
do, anche in situazioni diverse dal calcio le cose fun-
zionano in questo modo. 
Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Rigore è quando  
arbitro fischia” 

A prescindere dal Var 

La mente rincorre a ritroso le emozioni da parago-
nare a quella inimmaginabile provata la domenica 
del 19 maggio 1991, quando la mia Sampdoria, 
squadra neonata della quale, all’età di sette anni mi 
ero innamorato perdutamente, si apprestava a di-
sputare, nello stadio Luigi Ferraris, da poco rifatto 
in occasione dei Mondiali di calcio Italia 90, la par-
tita contro il Lecce nell’ultima giornata di campio-
nato, vincendo la quale si sarebbe aggiudicata lo 
scudetto: un’utopia che fino a quel giorno sarebbe 
sembrata follia il solo pensarla realizzabile. 
Senza mischiare il sacro al profano, una grande e-
mozione l’avevo provata il giorno della mia prima 
Comunione e, quattordici anni dopo, la domenica 
del mio matrimonio, che dura da 57 anni. Tuttavia 
erano stati avvenimenti che facevano parte della 
normale routine, mentre quello che mi apprestavo a 
vivere era l’avverarsi di un qualcosa da sempre con-
siderato impossibile. Recito un mea culpa: nel peri-
odo più buio della Samp, i cinque anni di serie B, 
dal 1977 al 1982, ebbi a dire: «Se la Samp mi desse, 
anche se per pochi campionati, le soddisfazioni che 
Perugia e Vicenza stanno dando ai propri tifosi, poi 
mi accontenterei di veleggiare tra serie A e B, come 
da sempre è stato». Invece stavo per vedere realiz-
zato l’impossibile. 
Quella serena domenica di maggio mi ero svegliato 
con la testa già alla partitissima e il pensiero mole-
sto della volta in cui nella stagione 1985/86, la Ro-
ma, partita non tra i favori del pronostico, era riu-
scita ad accarezzare lo scudetto fino alla penultima 
giornata, quando, il 20 aprile 1986, all'Olimpico fu 
ospite un Lecce ultimo e già retrocesso da un mese, 
che però vinse per 2 a 3, strappando ai giallorossi 
dal petto, uno scudetto non ancora cucito sulle ma-
glie. Che i salentini volessero ripetere la folle impre-
sa? Con quel pensiero andai come di consueto ad 
assistere alla Messa, nella mia parrocchia di san 
Giacomo apostolo a Cornigliano, ben guardandomi 
dal chiedere al buon Dio favori personali, come mi 
ero ripromesso da quando, con spontaneità, avevo 
ripreso ad assistere alla sacra funzione domenicale. 
Esplicato il mio doveroso piacere, mi recai al bar 
Capurro, già sede di un Sampdoria Club del quale 
ero stato uno dei fondatori, per scaricare la tensione 
assieme agli amici doriani di sempre, il tempo di un 

aperitivo e tornai a casa per pranzare e prepararmi 
al grande avvenimento. Giunto in piazza Mario 
Conti vidi un banchetto, gestito da un napoletano, e 
chi altro poteva essere?, che vendeva gadget pronti 
per esaltare la Sampdoria scudettata e con un poco 

di timor panico per l’ardire d’anticipare l’evento 
acquistai una maglietta bianca con su disegnato un 
grande scudetto tricolore e sotto, in azzurro, Sam-
pdoria 1990/91 e la scritta “I campioni siamo noi”. 
Un rapido pasto e indossando la tuta ufficiale 
dell’Asics con lo sponsor Erg che copriva la magliet-
ta testé comprata, mi recai al consueto appunta-
mento con l’amico Gino, assieme al quale, già sedu-
to in macchina, sul sedile posteriore, c’era suo figlio, 
il più piccolo di tre, Andrea, che teneva fuori dal 
finestrino una bandiera blucerchiata.  
Allo stadio, prima fila centrale della parte superiore 
della gradinata Sud, c’erano le abituali amiche e gli 
amici che ci aspettavano e che ci avevano tenuto il 
consueto posto, inutile dire che quel pomeriggio 
sarebbe stato impossibile assistere all’incontro stan-
do seduti. 
Entrarono le squadre e fu il grande Toninho Cerezo 
già al 2° minuto a dare un colpo di scopa ai fanta-
smi che mi brulicavano in testa, fu poi la volta del 
calciatore per il quale avevo una particolare predile-
zione, Moreno Mannini, che, al 13°, con lo stesso 

piede destro col quale, in quel di San Siro, aveva 
favorito il passaggio a Vialli, che aveva propiziato il 
secondo gol, con una bordata che s’incassò alla de-
stra dell’incolpevole portiere leccese Zunico, aveva 
siglato il 2–0; infine Vialli al 30° ci diede la certezza 
che il meritato scudetto era roba nostra. 
A quel punto, dopo gli abbracci con amiche e amici 
e con qualsiasi persona che sprizzasse gioia blucer-
chiata, mi tolsi la casacca della tuta, mettendo in 
bella mostra la maglietta con lo scudetto e la scritta 
“I campioni siano noi”, che avevo tenuta ben coper-
ta. 
Malgrado il presidentissimo si fosse raccomandato 
per evitare qualsiasi invasione, a fine partita, per 
dar modo a tutti i tifosi di godere del tripudio, i soli-
ti, carenti di furbizia, lo fecero al punto che Paolo 
Mantovani ebbe a dire “sono gli animali che bruca-
no l’erba”. 
A seguito di quel bailamme, Gino, Andrea ed io la-
sciammo lo stadio e fu mentre attraversavamo piaz-
za Vittorio Veneto, fulcro della parte sampierdare-
nese del tifo, qualcuno, rubò dalle mani del giovane 
Andrea la sua amata bandiera. Non furono certo 
questi due episodi a rovinarci l’irrepetibile festa, 
però il fatto che li ricordi significa che un minimo 
peso l’hanno avuto. A casa mi godetti lo spettacolo 
della festa sampdoriana, ricca di complimenti per il 
presidentissimo e l’intera squadra, Toquinho, il 
grande cantante, connazionale di Cerezo, su pre-
ghiera del quale era venuto a Genova per festeggiare 
il grande evento, le interviste a Villaggio e Lombar-
do con la parrucca, poi il mantenimento della pro-
messa fatta da Ivano Bonetti, Cerezo e Vialli che in 
caso di vittoria dello scudetto si sarebbero tinti i 
capelli di biondo e così apparvero nell’incontro della 
domenica successiva a Roma, finito 3–3 col quale i 
laziali ci omaggiarono come campioni d’Italia. 
Ho appena rivisto più di un’ora di trasmissione ri-
guardante quell’impensabile successo, parecchie 
cose mi hanno emozionato, mi sono però scese le 
lacrime vedendo la sagace verve di un sessantenne 
Vujadin Boskov, che solo 17 anni dopo sarebbe mor-
to per una malattia che aveva cancellato dalla sua 
mente un’intera enciclopedia di ricordi e di nozioni 
calcistiche.    
guidopallotti39@gmail.com  
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Agli inizi degli anni '60 giocavamo liberamente in 
strada e nelle piazzette con il pallone superflex ed 
erano interminabili le sfide con i ragazzi delle 
vie adiacenti.  
Si giocava senza magliette distintive e con le 
scarpe di gomma di marca Superga (c'erano 
solo quelle). 
Il vero tempio del calcio per noi bambini di Se-
stri, era il campetto del ricreatorio parrocchiale 
dell'Assunta, in via Berchet, proprio alle spalle 
dello storico edificio dell'Unione sportiva Se-
strese. 
L'animatore di molte iniziative calcistiche era il 
giovane curato don Cambiaso, persona molto 
affabile e collaborativa. 
In quelle squadrette sempre un po’ improvvisa-
te, si giocava a sette ed era già una gara cercare i 
compagni migliori e, sinceramente, alcuni era-
no proprio bravi. Ricordo con piacere il dribblo-
mane "Catilina", il veloce Privilegio, l'ottimo 
Lorenzo Banchero, il piccolo ma dotatissimo 
Giuliano Tagliafico (r.i.p.), Genio Olivieri che si 
piazzava sempre al centro della difesa, Micheli-
no Pastorino, Franco Pronzato detto Ciancio, 
Gioacchino Villani portiere volante, Orlandino 
Botti che calciava la palla con tanta potenza. 
Il campetto era in terra battuta, con pochi sassi 
rispetto alla media del tempo. 
Le porte erano in legno quadrato ma mancava-
no le reti: le linee laterali erano un marciapiede 
verso est e campo libero un po’ confuso a ovest. 
C'era anche un piccolo locale che serviva da 
spogliatoio, ma di confort zero meno di zero. 
Quando il pallone superava la linea di fondo 
campo, se non si trattava di corner, si ricorreva 
al "meali", termine probabilmente inventato nel 
Genovesato, dato che questa parola non si trova 
in nessun manuale del gioco del calcio; si tratta-
va della semplice rimessa da fondo campo con 
la sfera posizionata in uno degli angoli dell'area 
del portiere, a seconda di dov’era uscita la palla: 
comunemente veniva calciata dal giocatore che 
aveva più forza nelle gambe. 
Altra parola che è andata perduta nel tempo è quel-
lo che noi chiamavamo "ensi", che altro non era che 

il tocco con la mano della palla ed era pertanto una 
chiamata di fallo. 

Segnare un gol verso la fine della partita significava 
realizzare gol in "zona Cesarini", mentre direi pro-

prio che, sia a livello amatoriale che professionisti-
co, non venivano contemplati tempi di recupero.  

Il calcio d'angolo e il calcio di rigore erano, ri-
gorosamente, corner e penalty. Il guardalinee 
era linesman e il centromediano centre-half. 
Il divertimento era assicurato, l'impegno il 
massimo possibile, nessuno si risparmiava e 
nessuno voleva dare il cambio alle riserve. 
L'unico punto di ristoro era il bar a fianco della 
struttura, naturalmente attrezzato, secondo le 
usanze dei tempi, con campo da bocce.  
Gazzosa e spuma erano i dissetanti più gettona-
ti, nonostante al bancone figurassero, in bella 
mostra, le birre Cervisia e Italia, comunque non 
adatte ai palati di noi giovincelli. 
Pensandoci bene, a livello di simpatie calcisti-
che, la maggioranza dei ragazzi erano sampdo-
riani, forse perché la Sampdoria al tempo gode-
va di migliori classifiche, mentre il Genoa, tra 
uno scandalo e l'altro, giocava più in serie B che 
in A. Si parlava della squadra di: Rosin, Vincen-
zi, Marocchi, Bergamaschi, Bernasconi, Vicini, 
Toschi, Ocwirk, Brighenti, Skoglund, Cucchia-
roni. Era una compagine "anziana" che il loro 
allenatore, Eraldo Monzeglio, ex terzino della 
nazionale, chiamava "i miei simpatici vecchiet-
ti", ma con autentici giocolieri capaci di vincere 
contro chiunque. 
Noi genoani eravamo chiaramente in inferiorità 
numerica, ma la grinta e l'orgoglio non sono 
mai mancati, a prescindere: consapevoli che la 
storia del calcio in Italia è nata con il Genoa 
abbiamo sempre saputo che la ruota del calcio 
gira e che sarebbero venuti, anche per noi, i 
tempi delle rivincite. 
Il ricordo più bello che conservo di quelle parti-
te è riferito agli incontri tra le squadre delle 
classi medie e avviamento industriale, laddove 
la nostra seconda G, con una prestazione tutto-
cuore, riuscì a sbaragliare la favorita seconda E 
dell'avviamento, un due a uno indimenticabile. 
Così come mi è rimasto impresso un mio gol al 
volo di sinistro sotto la traversa, col portiere 

immobile e attonito…  
Roba da Pandev e dintorni. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il calcio del campetto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 



PAROLE PAROLE PAROLE 
Preghiera laica in tempo di pandemia 
 
Permettetemi una preghiera: che si faccia 
silenzio fuori e dentro di noi, nella nostra 
testa e nel nostro cuore, che si smetta di par-
lare dicendo tutto e il contrario di tutto.  
Vorrei capire, pensare liberamente, ascoltare 
solo chi ha veramente qualcosa da dire, a-
scoltare il mio cuore. Tacere non significa 
non aver nulla da comunicare: a volte signifi-
ca fare un passo indietro e scavare dentro di 
noi per introdurre chiarezza.  
Vi prego: lasciate che percepisca nel bosco il 
fruscio delle foglie agitate dalla brezza, il 
fogliame secco che scricchiola sotto i miei 
piedi, un gallo che canta in lontananza, i 
passerotti che si rincorrono gioiosi sopra di 
me. Formulo questa preghiera perché ho 
bisogno di pace, di semplicità, ho bisogno di 
un briciolo di serenità, poiché è da tanto, 
troppo tempo che non ne ho e penso di meri-
tarlo.  
Grazie. 
Marina Mannucci 
  
ILVA,  
ACCORDO DI PROGRAMMA 2.0 
Con Draghi spero nel nuovo percorso 
 
Spettabile giornale, 
Sicuramente l'Accordo di programma va 
rivisto, mai rispettato da Riva prima e dai 
commissari Ilva poi, tantomeno da Arcelor-
Mittal, l'occupazione che sottintendeva le 
metrature delle aree in concessione non si è 
mai realizzata. Non solo, l'area a freddo non 
ha bisogno di tutto quello spreco di aree oggi 
tollerato dai firmatari dell'accordo (Comune, 
Regione, vari ministeri, sindacati) perché la 
complessa vicenda "Taranto", che esploderà 
irrimediabilmente prima o poi in tribunale, 
finora ha attirato 
attenzione e risor-
se, senza peraltro 
risolvere le que-
stioni di base. 
Ricordiamoci che 
Ilva è anche un 
operatore logisti-
co di importanza 
rilevante, e la si-
derurgia del 
"freddo" non può 
fare a meno di 
una banchina 
portuale per ali-
mentare Corni-
gliano e Novi Li-
gure, e ovviamen-
te di un raccordo 
ferroviario. Qui 
sta il punto, l'au-
tonomia funziona-
le Ilva va rimossa, 
la Logistica (mare 
& ferro) va sepa-
rata dall'attività 
produttiva, ban-
china e raccordo 
ferroviario devono 
servire una pluralità di merci, non solo l'ac-
ciaio. Abbiamo la nota questione Enac/cono 
aereo, e questo limita la possibilità di inse-
diamento di un terminal container tipo Vte o 
Bettolo (questione altezza gru) ma sia attivi-
tà logistiche complementari e attività pro-
duttive (es. assemblaggio automotive) sono 
sicuramente e auspicabilmente insediabili. 
Mi auguro sia definitivamente esorcizzata la 
sciagurata volontà di Porto e Comune di 
insediare i depositi petrolchimici in aree 
portuali o demaniali, proposito che va contro 
il buon senso e le normative di sicurezza, 
nonostante lo sciagurato e goffo tentativo 
della Giunta Bucci di aggirarle, che fortuna-
tamente Enac ha smascherato e impugnato 
in tribunale. Con Draghi è arrivato il mo-
mento di riprendere il percorso dell'Accordo 
e di migliorarlo aggiornandolo a una dimen-
sione più realistica, limitando gli sprechi e 
ponendo le condizioni di un più proficuo 
utilizzo delle aree.  Enrico Vigo 

CROLLO PONTE MORANDI: 
IN ATTESA DEL PROCESSO 
Le mie esternazioni non perdonano 
 
Faccio una premessa, prima che qualcuno 
scriva delle sciocchezze: consiglio ai signori 
buonisti di evitare la lettura di questo post, 
come a tutti coloro che confondono il giudi-
zio morale con la vicenda giudiziaria, perché 
probabilmente non ce la fanno proprio a 
comprendere che dovrebbero essere tenuti 
ben distinti. Si può essere infatti “considerati 
innocenti” ma essere moralmente spregevoli, 
perché le regole etiche dovrebbero essere 
molto più esigenti di quelle giuridiche. 
Detto questo finalmente apprendiamo che, 
dopo due anni e mezzo di indagini, la Procu-
ra di Genova, ha accertato quello che anche i 
più distratti sapevano. Anche i bambini 
quando passavano sopra quel ponte urlava-
no "speriamo che non cada", con mamma e 
papà che li rincuoravano con un "figurati se 
cade un ponte".  
Neanche un giorno di manutenzione in 51 
anni, nel punto più critico, quella pila 9 che 
mostrava da sempre chiarissimi segnali 
d’allarme. Dalla mattinata 
dell’inaugurazione del viadotto, nel 1967, al 
mattino che fece puntare su Genova gli occhi 
sconvolti del mondo. 
Scusate se vi ammorbo sempre sparando a 
zero contro questa gentaglia. 
Tutti, nessuno escluso, dal gradino più alto a 
quello più basso della catena amministrati-
va, di gestione e di controllo, sino ai dirigenti 
ministeriali. 
Tutta feccia. 
L’obiettivo di questi vermi, era risparmiare 
tagliando le manutenzioni, un onere così 
invasivo da indurre il gestore “a prendere in 
considerazione la possibilità di demolire il 
manufatto nel 2003”. 

E non è tutto perché il rischio che i tiranti si 
corrodessero, al contrario di quanto previsto 
dal progettista Riccardo Morandi, era noto 
già da tantissimo tempo, dal 1975, otto anni 
dopo l’inaugurazione, in un dossier noto a 
vari livelli societari, al punto che il premio 
assicurativo per l’eventuale scempio era via 
via lievitato passando da 100 a 300 milioni a 
partire dal 2016. 
Un quadro davvero agghiacciante, quello 
emerso sugli allarmi ignorati e i depistaggi 
nelle carte della Procura. 
Con le verifiche sul viadotto sottratte con 
vari stratagemmi al Consiglio superiore per i 
lavori pubblici. Valutazioni sui rischi conte-
nuti aggiornate di anno in anno “con il copia
-incolla” e gli screening che dovevano neces-
sariamente essere compiuti sul posto erano 
eseguiti in realtà “mediante binocoli e can-
nocchiali”.  
Se lo schifo non vi ha ancora sopraffatto, 
pensate che per la manutenzione dell’intero 

ponte, nei 36 anni e otto mesi intercorsi tra il 
1982 e il crollo, gli interventi di natura strut-
turale eseguiti sull'intero viadotto Polcevera 
avevano avuto un “costo complessivo di 
24.578.604 euro". Ma il 98% di tale somma è 
stata spesa quando l’autostrada era control-
lata dall’ente pubblico Iri e solo il 2% da 
quando è passato alla gestione privata di 
Autostrade per l'Italia. Ciò significa che “la 
spesa media annua del concessionario pub-
blico era stata di 1.338.359 euro (3.665 al 
giorno), quella del concessionario privato di 
26.149 euro (71 euro al giorno)”. 
Il 14 agosto 2018 morirono 43 persone.  
Gli indagati sono 69, oltre ad Autostrade e 
alla controllata Spea, responsabile della ma-
nutenzione.  
È vero non è né una sentenza, né ancora il 
rinvio a giudizio; ma sono pagine che rac-
contano l'assurdità di una tragedia, le incre-
dibili proporzioni delle possibili colpe che 
andranno a processo e sgomentano in una 
maniera aberrante e inaccettabile chi le leg-
ge.  
Potrei scrivere all'infinito delle porcate 
"architettate" da quegli infami, come la tota-
le inidoneità a fornire una rappresentazione 
completa e veritiera dei difetti esistenti nel 
manuale di sorveglianza e il cosiddetto 
“catalogo difetti” approvato da Aspi per mo-
nitorare il ponte, che - si legge nelle carte 
della Procura - "erano espressione della filo-
sofia manutentiva praticata dalla società, che 
prevedeva che il degrado non fosse prevenu-
to o affrontato e risolto sul nascere, ma fosse 
lasciato avanzare e progredire". 
Anni e anni di clamorose negligenze, rias-
sunti alla perfezione da una delle ultime in-
tercettazioni emerse dalle carte. Un messag-
gio di Whatsapp, inviato da Michele Donferri 
a Paolo Berti, numeri 2 e 3 di Aspi nel 2018, 
in cui la verità delle condizioni del Morandi 

già morente ven-
gono messe in 
chiaro, senza scon-
ti: "I cavi sono 
corrosi".  
Era il 25 giugno di 
due anni fa, nean-
che un mese e 
mezzo prima della 
tragedia di Geno-
va. 
Concludo riportan-
do le parole di Egle 
Possetti 
(portavoce Comi-
tato famiglie vitti-
me Ponte Moran-
di, ndr.), che sul 
Polcevera ha perso 
la sorella, il cogna-
to e due nipoti: 
«Oggi sappiamo 
che si poteva chiu-
dere quel ponte 
anche solo un me-
se prima, e salvare 
chi non c’è più.  
Anche solo pochi 
giorni prima della 

tragedia, anche solo una persona tra quelle 
che sapevano che il Morandi fosse marcio, 
avrebbe potuto evitare quello che è successo.  
Sarebbe bastato solo uno, a uscire dal coro e 
lanciare l’allarme.  
Probabilmente il ponte sarebbe venuto giù 
comunque ma da solo, senza nessuno sopra. 
E invece no, le responsabilità sono corali, in 
tanti sapevano, tolleravano, e questa corre-
sponsabilità così larga è la cosa più inaccet-
tabile.  
Oggi speriamo solo in una giustizia che ci 
meritiamo, e in un processo che non abbia 
tempi troppo lunghi, perché sarebbe 
l’ennesimo macigno sulla nostra memoria». 
Mi fermo qui, la rabbia e lo schifo mi assal-
gono a tal punto che, al di là dell'esito pro-
cessuale, auguro a chi sapeva e nulla ha fatto 
per evitare tutto questo, tutto il peggio possi-
bile.  
Roberto 
(Foto archivio ilCorniglianese) 
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Le figurine di Anzalone  
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Il francobollo  

di Anzalone  

Soluzione del rebus di Sanna  
a pagina 17 
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VIA MOLTENI, 4/2 SCALA A 

GENOVA SAMPIERDARENA 

TELEFONO 349 0524816 

MAIL : infosantaceciliasamp@gmail.com 

 

 

 

 

Ampia terrazza al piano 

Cucina interna 

Assistenza 24/24 con personale qualificato 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Riqualificazione  
di via Cornigliano 

 
Il cantiere avanza verso 

levante e a ponente 
spuntano le prime  

palme 
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